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Più interessanti eseguiti 
nelle varie parti del 
mondo , tanto per terra 
quanto per mare , dopo 
quelli del celebre Cook. 
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DA LONDRA A GENOVA 

PASSANDO PER L’ INGHILTERRA OCCIDENTALE 
IL PORTOGALLO, LA SPAGNA E LA FRANCIA 


Carette 


AUTORE DELLA FAMOSA FRUSTA LETTERARIA 


Secondo la intera e perfetta forma da lui me- 
deiimo datagli iu una edizione di Londra in 
quattro volumi, poco nota fino ad ora io Italia. 


Prima edizione con rami colorali. 


TOMO PRIMO. 


MILANO 



PRESSO L’ EDITORE LORENZO SOKZOGKO 


Libraio sulla corsia de' Seivi n. 602 
i 83 o- 
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AL LETTORE 


Delle Lettere delle familiari die Giuseppe 
Barelli andò scrivendo a’ suoi Ire fratelli par- 
tendo da Londra nel 1760, e passando attra- 
verso di una parte dell’ Inghilterra, dell’ Ocea- 
no Atlantico , del Portogallo , della Spagna e 
della Francia, per Autibo poi recandosi a Ge- 
nova , e di là a Torino , sua patria , appena 
furono pubblicati i due primi volumi (*), di quat- 
tro eh’ esser doveano a compimento del suo 
viaggio , che e quelli i quali viveano allora , e 

(*) Per soddisfare alla ricerca di coloro che bra- 
massero avere le Lettere familiari di Giuseppe Ba- 
reni , quali furono pubblicate italianamente da lui 
medesimo , porgiamo avviso esserne già inoltrata la 
stampa, e che ne pubblicheremo nel corrente mese 
di luglio un 1 edizione economica in 2 voi. in fa. 0 
( simile alla Frusta letteraria che abbiamo testé 
pubblicata in 6 volumetti ) , e che formeranno i 
volumi 77 e 78 della nostra edizione intitolata 
Biblioteca economico-portatile di Educazione. — Ci 
«iamo serviti per testo dell 1 edizione in 8.° pub- 
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ia generazione susseguente, tutti dello stesso desi* 
derio furono e sono stali presi, di vederne cioè 
continuata la serie rimasta disgraziatamente im- 
perfelta. Erano quelle Lettere il più bel mo- 
numento del suo spirito, sì per la maniera colla 
quale egli le avea scritte, sì per la varietà de- 
gli argomenti , quali seriamente trattati , quali 
tocchi bizzarramente, e, se comuni, presentati 
con certa brillante novità, e se suoi proprii, 
sempre con franca arditezza. Per molti e molti 
anni fu stancata la pazienza de’ librai d’ Italia , 
domandandosi di quelle Lettere il terzo e quarto 
volume , giacché era pur noto come in quat- 
tro volumi il Baretti le avea distribuite ; nè 


blicatasi in Milano da Luigi Mussi nel 1 8 1 4 , ri' 
putata fra P altre la più corretta e copiosa, e che 
più non trovasi in commercio ; senonchè a ren- 
derla più interessante vi abbiamo aggiunto le lettere 
instruttive, scritte a varj dallo stesso Bai-etti, e trat- 
te da 1 suoi scritti inediti, o rari — La qual edizione 
non è confondibile con quella pubblicatasi in Ve- 
nezia per cura del benemerito signor B. Gamba, 
poiché non è questa che una sua scelta delle Lettere 
del Barelli, quale fu di poi ristampata a Torino, a 
Siracusa, e forse in altri paesi iu un sol volumetto 
e sotto il titolo di Lettere istruttive, descrittive e 
Jarniliari di G. Barelli. 

L’ editore Lorenzo Sonzogno. 
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potevasi alcuno persuadere che un ingegno si 
pronto , com’ era il suo , potesse arrestarsi sul 
più bello dell’opera. 

Si è saputo di poi, che stampatosi il primo 
volume, era stata impedita la stampa degli altri; 
e ciò fu per le qnerele che ne alzò il conte del- 
VAadrada, ministro della Corte di Portogallo in 
Italia. Non avrebbe quel Ministro voluto cbe noi 
sapessimo come alcuni della bassa plebe porto* 
ghese fossero si mal creati ed inospitali , quai - 
li diceva il Barelli ; ovveramente temeva che 
gli Italiani applicassero alla iutera sua nazione 
il giudizio che il Bareni avea chiaramente ri- 
stretto a soli pochi individui: con che nell’ una 
supposizione , o nell’ altra possiamo facilmente 
comprendere di che forza fosse la logica di quel 
Ministro. Passato poi il Barelli a Venezia , ed 
avendo voluto stampare gli altri volumi , nel 
secondo , che solo stampò , gli convenne fare 
tanti troncamenti , che la sua irritabilità ne fu 
scossa foriissimarnente. « Il diavolo , scriveva 
egli a questo proposito da Venezia il giorno 12 
agosto del 1763 al suo amico milanese don 
Francesco Carcano, pose la coda nel secondo 
tomo .... Di questo ne ho stampato un piccol 
numero , e meno ne stamperò ancora degli al- 
tri due, avendo propriamente perduto V amore 
a queste cose , trovando V ignoranza , la po - 
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liticuzza e la malignità sì stoltamente in lega 
centra esse. E se non fosse stalo V impegno 
cogli associati , avrei posto sul fuoco il mano - 
scritto per togliermi a un tratto la tentazione 
rii più stamparlo. Il riguardo perù agli asso- 
ciati non valse a terminare la stampa dell’ o- 
pera , che troppi sacrifizii avrebbe dovuto co- 
stare all’ amor proprio dell’ autore : ma non 
perciò gitlò sul fuoco il manoscritto. Sappiamo 
anzi, che ritornato in Londra, in mezzo ai 
molli lavori colà intrapresi , ad uno si applicò 
cou singolare impegno; e fu quello di fondere 
le Lettere familiari , ed amplificandone la ma- 
teria , sotto la stessa forma di prima più posi- 
tivamente convertirle cou nuovo titolo in Viag - 
gio, conforme vedesi nel frontispizio che abbia- 
mo premesso. Siccome poi scrisse quest’Opera 
in lingua inglese, essa non potè facilmente cir- 
colare in Italia, quantunque in Inghilterra fosse 
accolta con favore, a modo che ebbe parecchie 
edizioni. Nè mancò chi si prendesse cura di 
tradurla in francese; e in questa lingua fu stam- 
pata in quattro volumi nel >777 in Amsterdam 
presso Marco Michele Rey , notissimo libraio 
allora in quella città. 

. Nissuno , a cognizione nostra, tra gl’italiani 
di quel tempo prese a parlare con qualche im- 
pegno di quest’Opera^ li solo sig. barone Cu - 
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sto di è quegli che in questi ultimi anni ne ha 
fatto menzione si nel Catalogo delle Opere del 
J) (fretti t sì nelle Memorie della Vita del me- 
desimo, l’uno e le altre premettendo all' accu- 
ratissima edizione da lui falla degli Scritti scelti 
inediti , o rari di quel letterato. Nelle Memorie 
egli dice la relazione inglese del suo Viaggia 
di .Portogallo e di Spagna non essere una sem- 
plice traduzione dell’ Opera italiana , di cui si 
conoscono i due primi tomi ; ma bensì una 
nuova Opera adattata al gusto della nazione , 
alia quale dovea servire; e che quantunque si 
riferisca a cose e a costumanze di sessant’anni 
fa, tuttavia può leggersi ancora con piacere per 
la variata moltiplicilà degli oggetti e per la vi- 
vacità dello stile e de’ giudizii. In particolare 
vi è assai interessante il lungo saggio datoci 
dall’ autore intorno alla letteratura spagnuola , 
ebe da quell’epoca in poi, prima pel nessuno 
incoraggiamento , indi per le civili perturba- 
zioni , è rimasta pressoché stazionaria. Nell’ ac- 
cennato Catalogo poi ne parla in questi termi- 
ni. « In questa Relazione l’Autore descrive il 
viaggio da lui fatto da Londra in Italia dal >3 
agosto al 18 novembre nel 1760, con un’ ap- 
pendice che contiene diversi itinerarii per l’in- 
terno della Spagna, ed una narrazione som- 
maria di ciò ch’egli ha osservato in quel re- 

1 * 
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gno iu un nuovo viaggio fattovi dal dicembre 
del 1768 al febbraio del 1769. 11 Baretti ha 
seguito nel suo lavoro le Lettele familiari a’ 
tuoi Fratelli già in parte pubblicate, ma nel 
tradurle le ha compendiate e variate nolabìl- 
mente, oltre che le ha anche accresciute, onde 
mentre le Lettere italiane non arrivano che alla 
quarantasettesima , la quale corrisponde alla 
quarantottesima delle inglesi, queste sono state 
spinte fino alla ottantesima nona. 

Ecco pertanto data una idea di questa Opera 
del Barelli , che a giusta ragione crediamo do* 
vere essere comunicala agl’italiani, tanto per- 
chè 6 lavoro d’ ingegno italiano , quanto per- 
chè compie finalmente quello che da tanti an- 
ni gl’italiani non aveano posseduto che trop- 
po imperfetto. 1 Giornalisti inglesi ne dissero , 
quando il Baretti le pubblicò, parer loro ch’e- 
gli avesse cercato più il diletto de’ suoi leggi- 
tori che la loro istruzione ; e tal giudizio sem- 
bra a noi, più che da altro, dettato da super- 
bia; ma non poterono dissimulare che in mezzo 
a qualche lungaggine che avrebbe potuto ri- 
sparmiare , molte giudiziose osservazioni vi ha 
poste, molte particolarità curiose, e molte acute 
riflessioni , per le quali volentieri quest’ Opera 
sarà letta da tutti, e con profitto da molti. Vi 
si troverà lo spirito stesso che tanto piace nelle 
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Lettere familiari. Affinchè poi questa nostr’ as- 
serzione non riesca fallace , volendo vestire 
italianamente quest’Opera abbiamo avuto ri- 
corso a tal uomo , che assai pratico dello sti- 
le e delle franchezze del Barelli , potrà per 
avventura rappresentarne possibilmente i mo- 
di, sicché anzi che una traduzione, parer pos- 
sa piuttosto uno scritto originale. Su di che 
ci riportiamo con fiducia all’ esito. Alle quali 
cose fin qui dette nuli’ altro ci rimane da ag- 
giungere , se non che delle varie note , onde 
l’edizione inglese è corredata, qui non si sono 
ritenute che quelle , le quali sono sembrate le 
più convenienti. 
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lettera prima. 

Avviso della parlenta. 

Londra i3 d’agoito i;6o. 


Miei cari Fratelli ! 

F inaimente domani abbandonerò questa su- 
perba metropoli. Parto alla volta di Falmouth 
col disegno di venirmi a casa attraversando il 
Portogallo,- la Spagna, ed una parte delle pro- 
vinole meridionali della Francia: viaggio che 
sarà passabilmente lungo. Voi dovete sapere 
che tra Douvres e Calais , stante la guerra at- 
tuale , ogni comunicazione è impedita ; e giac- 
ché debbo cercare una strada indiretta , tanto 
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fa eh’ essa sia più o meno lunga ; e nel pre- 
sente caso preferisco quella del Portogallo e 
della Spagna all’ altra di Olanda , perchè de’ 
Paesi-Bassi ho lette già molte descrizioni, e 
□on conosco il Portogallo che assai poco, e la 
Spagna meno, di codesti paesi non avendo noi 
che relazioni molto erronee. D’altra parte pren- 
dendo la via di Falmoulh vedrò la parte occi- 
dentale di questo regno , non ancora visitata 
da ine. Fo conto adunque che fra tre mesi al 
più tardi avrò l’ inesprimibile piacere di rive- 
dervi dopo essere stato per dieci buoni anni 
separato da voi. Mi sento bollire il sangue , e 
un gagliardo palpito al cuore pensando che do- 
po sì lunga assenza potrò ripigliare il mio po- 
sto alla tavola paterna ; che avrò uno de’ miei 
fratelli seduto di rimpetto a me, e gli altri due 
a’ miei fìanchi ! 

Addio adunque, o Inghilterra! Sostenibile è 
il rincrescimento che provo lasciandoti, poiché 
non ti lascio che per rivedere la mia patria 
dopo tantissimo tempo da che ne souo lontano; 
e dico tantissimo il tempo da che ne sono lonta- 
no, considerando la brevità della vita! Cootut- 
iociò non posso dissimulare che ti lascio colle 
lagrime agli occhi. - Possa il cielo proteggerti, 
e farti prosperare ! o madre illustre e feconda 
d’ uomini civili, colti, virtuosi; magazzino im- 
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menso di letteratura ; vivajo inesauto di guer- 
rieri valorosissimi, d’iutrepidi marinai, d’arti- 
sti ingegnosissimi. Addio! addio! In questi mo- 
menti niuna memoria mi rimane degli affanni, 
che ho provato nelle varie tue contrade nel 
corso dei dieci anni , che ho vissuto sotto il 
tuo cielo. Ma bene ho memoria , e la conser- 
verò eternamente, di quei tanti tuoi figli , che 
m’ hanno assistito ne’ miei bisogni ; che mi 
hanno fatto coraggio a superare le difficoltà in- 
contrate ; che nelle mie afflizioui mi hanno 
consolato ; che m’ hanno comunicato i sapienti 
loro lumi per potermi trarre dall’oscuro e dif- 
ficile laberinto di questa vita. Addio grande , 
potente, imperiale Inghilterra! Addio! addio! 

LETTERA II. 

Passeggieri della vettura. Salisbury , e sua cat- 
tedrale. Milizia. Gabbia da acqua ad Ho- 
niton. D' onde nasce /’ amore. 


Ezcter iG agosto 1760- 

Stupite , Fratelli miei ! eccomi lontano da 
Londra cento sessanta e più miglia. 

Partii venerdì in una di quelle innumerabili 
carrozze, che continuamente vanno e vengono 
di una in altra città. Questa carrozza conteneva 
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sei persone, che tutte sei si trovarono di as- 
sai buona compagnia , quantunque unite insie- 
me dal caso : tre donne nel fondo , e tre uo- 
mini sul davanti in faccia ad esse. 

Egli è vero : ciò comincia ad aver l’ aria di 
un romanzo : sappiate però che non è altri- 
menti un romanzo. In questa carrozza trovava» 
una zia, un poco atlempatella, insieme con due 
sue nipoti , un gentiluomo inglese , un uflìziale 
scozzese, e il vostro signor fratello primogenito. 
1 sei cavalli che la tiravano , andavano a gran 
trotto, lo conobbi facilmente il paese, di cui era 
nativo quell’ uffiziale, ponendo mente alla sua 
pronuncia, e all’ aria seria , colla quale parlava 
di nobiltà colla zia ; e parvemi , che 1' argo- 
mento di nobiltà fosse il suo prediletto. L’in- 
glese ed io impiegammo meglio il nostro tem- 
po, mettendoci a colloquio più che potemmo 
colle nipoti , tutte e due passabilmente parla- 
trici e passabilmente vezzose. La buona zia pe- 
rò non era tanto seriamente occupata in geneo- 
logia quanto l’uffìziale avrebbe desiderato; per- 
ciò non lasciava di andar volgendosi di tratto 
in tratto verso di noi, e di far animo alle sue 
nipoti , onde mostrar buon umore , ed a can- 
tarci qualche arietta : il che fecero più d’ una 
volta , e di maniera da piacere anche ad orec- 
chi italiani. 
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Ah! è molto probabile che non mi tocchi 
più in tutto il rimanente mio viaggio si cara 
compagnia. I poveri viaggiatori non sono tanto 
per ordinario fortunati da trovare si buone zie 
e nipoti si belle , si allegre , si obbliganti. Lo 
scozzese , sebbene un poco affettato e ridicolo 
per le minute particolarità a cui scese parlan- 
do dell’ alta nobiltà della provincia d’ Argyle , 
per ogni altro rispetto era uomo di assai buon 
senso. 11 gentiluomo inglese mi parve molto 
istrutto e più creanzato di quello che sieno per 
lo più quelli y che al pari di lui escono di fre- 
sco dalla università. 

. Il primo giorno del nostro viaggio non vidi 
cosa che meritasse attenzione ; e la ragione 
principale credo- che fosse 1’ andar noi si ra- 
pidamente , che non n’ ebbi tempo. La sola 
cosa che notai , si fu , che le osterie , a cui ci 
fermavamo per cambiare i cavalli e per rin- 
frescarci , erano tutte e buone e pulite , come 
ordinariamente lo sono tutte le osterìe che 
trovansi sulle strade maestre d’ Inghilterra. Il 
secondo giorno noi attraversammo in gran fret- 
ta Salisbury ; ed avendo io udito molto parlare 
della sua cattedrale , volli visitarla a tutti i co- 
sti. Smonto adunque di vettura , e correndo da 
disperato attraverso , una parte della città , no- 
tando la sua piazza del mercato , che mi parve 
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assai spaziosa e copiosamente provveduta di 
commestibili ; e due rigagnoli d’ acqua cor* 
rente lungo la maggior contrada, delia quale 
acqua provveggonsi per ogni loro uso tutte le 
case ; bel comodo invero per gli abitanti! Nella 
cattedrale non mi fermai che un minuto. Que- 
sto è un edilìzio superbo, molto più gotico del 
Duomo di Milano; ma per quanto può sovve- 
nirmi , nemmeno grande della metà. Io riguar- 
do il Duomo di Milano come il più vasto edi- 
lizio di questo genere che sia in tutto il mon- 
do. Intendete però che io parlo di tutto il 
mondo finora da me veduto (r). 


(t) La cattedrale di Salisbury ha un campa- 
nile superbo , la cui guglia è una delle più 
alte che ammirinsi in Inghilterra. In addietro 
quella guglia avea sulla cima una corona im- 
periale ; e un colpo di vento la gittò a terra 
nel 1688: anno per l’Inghilterra memorando, 
non veramente per la corona imperiale della 
guglia del campanile della cattedrale di Salisbu- 
ry , ma per altra cagione. La cattedrale di 
Salisbury passa per uua meraviglia perchè ha 
tante porte , quanti sono i mesi dell’ anno : ha 
tante finestre quanti giorni ha l’anno , eccet- 
tuato però l’ anno bisestile; ed ha tante co- 
lonne e pilastri, quante sono le ore, che com- 
pongono un anno. Non é questa una meravi- 
glia ? Peccato che il nostro Bareni non avesse 
tempo di verificare sì raro fatto ! 
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la una larga pianura poco discosta da Sa- 
. lisbury v’ha un prodigio a cui non so che 
nome dare , e che nel paese è detto Sione - 
henge (i). Mi dispiacerebbe assai che non 
aveste , miei cari fratelli , conservate le descri- 
zioni che di tratto in tratto vi ho mandate di 
parecchi notabilissimi monumenti di questo re* 
gno. Quando non potessi più rivedere l’ In- 


(i) Di Stone-henge vedesi la descrizione nelle 
Lettere familiari , che debbonsi leggere , an- 
corché comprendano meno cose , che il pre- 
sente Viaggio. A sei miglia distanti da Salisbu- 
ry trovansi queste Stone-henge , vocabolo equi- 
valente a Pietre sospese. Trattasi di un triplice 
recinto di pietre collocate in circolo , alcune 
delle quali hanno siuo a 28 piedi d’ altezza , 
7 di larghezza e 16 di circonferenza. Le une 
stanno dritte e le altre per traverso al disopra 
di quelle , formando come la chiusura superio- 
re di una porta. Sono poi unite alla prima con 
uu cemento , nelle quali stanno incassati degli 
arpioni. Che razza di gente fu quella che piantò 
quella fabbrica? con che mezzi condusse di 
lontano quelle pietre , giacché per l’ampio spa- 
zio della pianura amplissima , in cui è posta t 
non trovasi il più piccolo sassolino ? con che 
strumenti fu a queste pietre data la forma che 
hanno? Quando Cesare andò in Inghilterra , 
tutti i popoli che Fabitavano , erano selvaggi ; 
A che poi serviva quell’ edilizio? Nissuno anti- 
quario inglese ha finora spiegato 1’ arcano. 
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ghilterra , cosa che non è tra le cose impossi- 
bili , mi conforterebbe almeno la lettura di 
queste descrizioni godendo di alcnna grata re- 
miniscenza. Direte che questo sarebbe un ben 
magro conforto in paragone di quello che pro- 
verei rivedendo questo paese. È vero. Ma in 
fine vale meglio qualche cosa, che niente. 

Nelle vicinanze di Salisbury trovasi pure una 
terra appartenente ad un conte inglese , ov’egli 
ba una collezione di statue , di busti e d’ altri 
monumenti antichi , la più copiosa che mai 
possa vedersi in questo regno, e cosi pure molti 
preziosi quadri; cose tutte acquistate dalla parte 
delle Alpi , che voi abitale , ed acquistate a 
prezzi enormi. Io non so quale avversione mi 
abbia mai potuto impedire ne’ dieci anni, che 
ho vissuto in questo paese , di andare a visi- 
tare questo palazzo , spezialmente che per due 
volte ho avuta occasione di fermarmi nelle sue 
vicinanze. Noi siamo per natura inclinati a 
mettere dilazione nelle cose. Ci rimettiamo al 
dimani , o a quest’ altr’ anno ; e intanto questo 
dimani e quest’ altr’ anno non arrivano mai. 
Non è questa una bella e buona poltroneria? 

11 terzo giorno pranzammo in una cittaduzza 
chiamata Honiton, dove si fanno in gran quan- 
tità que’ merletti , tanto ammirati dalle nostre 
signore italiane, e comunemente costì chiamati 
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merletti d’Inghilterra. Io sarei curioso di sapere 
perchè non se ne facciano altrove. Finalmente 
coloro che li fanno qui, non sono nè filosofi, 
nè maghi: non sono in cambio che povere donne 
ignoranti; e di donne povere ed ignoranti n’ è 
pieno il mondo. M’ era venuta la voglia di 
comprarne per regalare in Torino qualche si* 
gnora di mia conoscenza ; ma pensai , che per 
la lunga strada che prendeva dovea passare 
d’ innanzi a molte dogane; e non ho voluto 
imbarazzi. 

Stando ad una finestra della osteria di Honi- 
ton m’accadde di vedere un battaglione di sol- 
dati di nuova leva, che faceva l’ esercizio; e 
confesso che non ebbi ad ammirar molto la 
destrezza ed agilità di que’ campioni di Marte. 
Ma quando saranno stati ben bene disciplinati, 
sono certo che resisteranno alle truppe meglio 
agguerrite ; e i Francesi si accorgeranno che 
non c’ è da ridere , se mai essi ardiscano di 
avventurarsi a passare il mare nelle loro zat- 
tere , e a por piede sulla riva d’ Inghilterra , 
siccome da tanto tempo minacciano di vo- 
ler fare. 

Noi desinammo presto presto , dopo di che 
i’ Inglese ed io andammo a passeggiare fuori 
della città, unicamente per dar moto alle no- 

Babetti. Viaggio , tomo /. . ? 



22 


VIAGGIO 


stre gambe assiderale; ed essendoci inoltrati 
fino ad un fiume che ivi scorre, mi toccò di 
vedere sulla sponda del medesimo una curiosa 
macchina chiamata Gabbia da tuffar nell’ ac- 
quarla quale se mi domandate che cosa sia, ec- 
co quello che posso dirvene. Questa gabbia è 
una specie di carcga a bracciuoli ben bene rac- 
comandata alla estremità di un travicello lungo 
da i5 piedi , e posto orizzontalmente sopra un 
grosso fittone piantato sull’ orlo del fiume , ed 
in cui quel travicello è ben incastrato , ed as- 
sicurato con corde. Alzandosi quel travicello 
dalla estremità opposta a quella in cui è rac- 
comandata la gabbia, questa si abbassa, e si 
tuflà entro 1’ acqua del fiume. Mi capite voi ? 
Ora vi dico a che serve. Essa serve a dare un 
potente battesimo alle donnacce di piazza , e 
* quelle di cattiva vita , le quali legate entro 
quella gabbia si alzano prima , poi si lasciano 
precipitare nell’ acqua una, due, e tante volte, 
che credonsi meritarlo; nè certamente debbonvi 
aver gran gusto. Narrasi poi che i superstiziosi 
abitanti d’ Honiton usassero ne’ passati tempi 
divertire di questa maniera le povere vecchie 
del volgo che credevano essere streghe; e non 
avete a meravigliare , se a quella spietata pro- 
va taluna abbia perduta la vita. 

Or mentre il giovine gentiluomo ed io an- 
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davamo gravemente filosofando sulle matte idee, 
che per tanto tempo corsero intorno agli stre- 
goni ed alle streghe, avendo sì folle credenza 
e sì funesta dominato generalmente in tutti “i 
paesi, la carrozza venne a raggiungerci: ma 
noi invece di salirvi volevamo impegnare le 
due nostre signorine a discenderne , per po- 
terle mettere in quella gabbia , e tuffarle una , 
o due volte nell’acqua, in forza della opinione 
che a’ nostri dì corre , cioè che tutte le belle 
donne sono tante streghe e maghe che incan- 
tano i poveri uomini: cosa che le vecchie si- 
curamente non possono far più. Miss nna , e 
Miss E/enn se 1’ avrebbero ben veduta brutta , 
se il vetturino non fosse venuto gridando , che 
bisognava non perdere tempo , e fare strada. 
Se ciò non era , oh ! so ben io, se quelle pre- 
ziose signorine non avessero fatta penitenza de’ 
loro incantesimi. 

Le nostre signore però, e l'ufiìziale scozzese 
ci lasciarono nelle vicinanze di Honiton. Quel 
separarci ci fu doloroso : ci baciammo ; e non 
le vedemmo darci le spalle, che con dispia- 
cere. Fratelli miei ! ho io detto che noi ci ba- 
ciammo ? - Si: per l’appunto. Ma voi altri 
Italiani siete sì facili a scandolezzarvi, e tenete 
per cosa tanto seria il dare un bacio , che io 
non posso assolutamente perdonarvi codesta vc- 
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atra delicatezza. Qui non ce ne, facciamo alcu- 
no scrupolo , e massimamente in occasione si- 
mile a quella, in cui noi ci trovavamo; nè con 
vostra buona licenza, checché voi possiate pen- 
sarne, io saprei vedere in tale atto di gentilez- 
za veruna conseguenza cattiva. E che avete voi 
a dirne, voi altri signori abitanti dell’altro canto 
di quella enorme catena di montagne, che vi se- 
para da chi vi sta a settentrione, e ad occidente? 
Sappiate per vostra regola che io non mi acco- 
moderò giammai alle sciocche vostre maniere ora 
che sono accostumato a quelle d’Inghilterra. 
Che v’ha egli mai di più ridicolo che vedere 
gli uomini baciar gli uomini, e le donne baciar 
le donne? Gl’Inglesi hanno cento volte più 
spirito di voi altri. Quando adunque io sarò ri- 
tornato, a voi , voglio assolutamente seguire la 
moda inglese; e potete fin da questo momento 
avvertire le ragazze del nostro vicinato, che 
quella bella figura di vostro fratello sta per 
giungere costì, risoluto di correggere i mali usi 
e stabilirne de’ migliori. Al presente che sono 
viaggiatore , voglio essere anche riformatore, ed 
approfittare dei diritti e de’ privilegii che si 
arrogano viaggiatori simili, quando ritornano 
al paese. Non hanno essi forse ragione? Chi ha 
veduto il mondo è naturalmente più istrutto 
e più sapiente di chi è stato sempre a casa. 
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' Non posso a meno di confessarvi , che anche 
dopo que’ baci mi senlii un rincrescimento 
maggiore di quanto mi convenga dirvi, vedendo 
partirsi da me quelle due creature amabilissime. 
Forse io le ho vedute per 1’ ultima volta ; e 
questo è un pensiere che sempre dà pena. Non 
v’è cosa che meglio affezioni tra loro le per- 
sone , quanto il viaggiare insieme in una me- 
desima o barca, o vettura. La cosa è natura- 
lissima: il nostro amore pel prossimo nasce dal 
piacere eh’ esso ci reca ; e quanto più ci reca 
piacere , altrettanto più gli ci affezioniamo. Se 
questa non è buona filosofia , io sono un pezzo 
d’ animale che non intende niente. Nella car- 
rozza , iu cui eravamo , uissuno di noi poteva 
gustare altro piacere che quello, che gli dava 
uno de’ suoi cinque compagni ; ed ognuno di 
noi cercava di darne un poco per ricevere il 
contraccambio. Ond’èche uno cantava un’ariet- 
ta, l’altro raccontava una storiella, l’altro di- 
ceva una piacevolezza , ed uno faceva una cosa, 
l’altro un’altra; e si scherzava, e si rideva, 
e si era di buon umore. Tutto il mondo era 
fuori della nostra carrozza, e non avea da far 
niente con noi : noi soli eravamo da noi soli il 
mondo ; e questo mondo era pienamente nostro. 
Per lo che vedete bene che non avendo altri 
da amare, noi ci amavamo insieme tenerissi- 
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marnante, e senza riflessione. È stato osservato 
che 1* amor più forte è quello che nasce in una 
prigione : ora quella carrozza era stata per noi 
duranti tre giorni continui una prigione bella 
e buona: divenimmo adunque tutti per que’ tre 
giorni amicissimi ; e quindi fummo afflitti se- 
parandoci. Ma a che queste ciance? Noi ci se- 
parammo ; e cosi fini la cosa. Questi piaceri , 
e queste afflizioni passeggere sono quello che 
tocca a chi viaggia. — La carrozza che c» aveva 
condotti sino a questa città , non va oltre ; e 
bisogna che io pensi a trovarmene un’ altra 
domani. 


LETTERA III. 

Vestir bene , e pulitamente acconciarsi non è 
cosa degna di biasimo. Cinquanta nasi rotti • 
Promessa di scrivere bagattelle. 


Eieier 17 agosto 1760. 

Questa mattina, alzatomi di buon’ora, mi sono 
posto a girare per la città. Essa non è delie più 
beile del paese : anzi è mal selciata e sporca. 
E se è sporca nel mese d’ agosto , come non 
sarà sporca almeno dicci volte di più ne’ mesi 
d’ inverno] L’ ho girala tutta ; e posso dire di 
conoscerla bene. Per questo vi dico di più, 
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che le case in generale sono fabbricale di un 
gusto architettonico si barbaro, che se il Pal- 
ladio , p. e. , P avesse veduta come P bo veduta 
io, si sarebbe per disperazione impiccato colle 
proprie mani (r). 

lo volli vederne anche la cattedrale (a); ed 
essendo oggi giorno di domenica , P ho trovata 
piena di gente. Il sermone del Predicatore ver- 
sava sopra P acconciamento della persona. Quanto 
ho udito detto da lui per dimostrarne la va- 
nità , m’ è paruto ben ragionato , ed espresso 
con unzione. Debbo però dirvi , che quel suo 
sermone non ni’ è sembrato molto sproposito, 
perciocché gli abitanti di Exeter , o per lo meno 


( 1 ) Exeter è una delle più grandi città d’In- 
ghilterra , situata sulla riva orientale del fiume 
Ex , da cui prende il nome. 1 Romani la di- 
cevano Isca-Danmoniorum , e i Celti Caer-isk. 
È situata in forma di anfiteatro sopra una col- 
lina , che 8’ alza sull’orlo del fiume; ed è ben 
popolata , ed assai mercantile : lo sarebbe an- 
che di più, se i vascelli potessero giungere sino 
ad essa : ma sono obbligati a fermarsi ad 8 
miglia più al basso. Il vecchio suo castello, 
fabbricato nel X secolo dal re Athelstan , fu 
residenza dei monarchi de’ Sassoni occidentali. 

(a) La chiesa di Exeter è di un disegno 
particolare , quantunque fatta in forma di croce. 
Fa meraviglia la quantità delle statue poste in 
tre file di nicchie nella facciata principale. 
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quelli che formavano 1’ udienza , non m’ è sem- 
bralo che si picchino punto di magnificenza. 
Parecchi d’ essi, è vero, erano vestiti decente- 
mente ; ma nissuno ne vidi , che possa dirsi 
d’ aver la pretensione di mettere studio nell’ ac- 
conciamento. Ma quand’ anche fossero essi stati 
meglio abbigliati , io vi dichiaro , che per nis- 
»im conto amo di sentir condannare la cura 
che una persona possa mettere in questa cosa. 
Io apertamente dico, che l’abbigliar la persona 
nelle forme convenienti è una di quelle cose , 
le quali distinguono l’ animai ragionevole da 
quello che è privo di ragione. £ per quanto quella 
ragione , che fa sentire una tale differenza , sia 
debole , essa non può mai dirsi fuori di pro- 
posito. Vero è che gli estremi sono sempre 
estremi; e la vanità dell’ abbigliamento può es- 
sere spinta ta ut’ oltre da diventare ridicola ; ma 
non può giammai diventare cosa nefanda. Per 
questo se io fossi predicatore , non vorrei molto 
insistere su questo argomento , perchè ho os- 
servato , che le persone ben abbigliate , gene- 
ralmente parlando, hanno un certo rispetto a 
se medesime ; e chi rispetta se stesso fa una 
buon’azione ; e in assaissimi incontri con ciò 
vien ritenuto dal lasciarsi spingere ad un’azione 
cattiva, lo per me amo il bel vestire ed ac- 
conciarsi , a tal segno che se fossi ricco , vor- 
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rei essere sempre riccamente vestito ed ac- 
conciato. 

' La cattedrale di Exeter è gottica, come quella 
di Salisbury ; ma per molti rispetti è a questa 
assai inferiore. La sua ampiezza basta per con- 
tenere gli abitanti della città : ma non ha nulla 
di notabile, se n’ eccettuate cinquanta figure, 
se contandole per cinquanta non ho sbagliato , 
le quali ne adornano la facciata. Queste cinquanta 
figure sono più che a mezzo rilievo: ma sapete 
voi che proprietà hanno ? Non 1’ indovinerete 
mai !... Esse sono tutte senza naso. Il tempo ne 
le ha private; ed ha ridotti codesti loro nasi 
in polvere, precisamente come esso ha il vizio 
di ridurre in polvere tutti i nasi del mondo , 
sieno essi di marmo , com’ erano quelli , o di 
tutt’ altra materia. Oh! le brutte cose i nasi ri- 
dotti in polvere! Dall’alto della chiesa, ove 
salii per una scala a lumaca assai guasta , vidi 
i contorni della città , i quali nii parvero ame- 
nissimi , per la varietà deliziosa che presentano 
di belle coste , coperte di piantagioni e di ver- 
deggianti pianure , e bagnate da parecchi fiumi. 

Sul davanti della cattedrale v’hanno alcuni al- 
beri, che formano de’ viali, e ciascuuo di quegli 
alberi è tagliato a ventaglio : questo veramente 
è un gusto curioso! Nel circondario delle mura 
di un castello cadente in ruina , e situato al di 

a* 
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sopra della citili, v’è un bel passeggio che mi è 
paruto frequentatissimo verso sera dalle donne: 
dico dalle donne , perché d’ uomini io ve ne ho 
veduti pochissimi. Bensì ho veduto con assai 
piacere aperta una prospettiva mirabile a chi 
riguarda il paese dalla parte del passeggio op- 
posta al castello. 

Domani il mio baule sarà spedito a Falmouth 
per qualche carretta. 11 gentiluomo inglese ed 
io andiamo a Plymouth, ove ho intenzione di 
fermarmi poco. Desidero d’ essere al più presto 
a Falmouth, e d’ imbarcarmi vi per Lisbona. Dac- 
ché non ho più belle donnine per compagne di 
viaggio, m’accorgo d’essere divenuto impaziente; 
e bramo ardentemente di vedere finita quanto pri- 
ma la mia corsa , riflettendo con molla serietà, e 
un momento dietro 1’ altro, alle tre mila miglia, 
che mi rimangono a fare. Non si tratta , fra- 
telli cari , di meno che della settima , od ot- 
tava parte delia circonferenza del globo. Da 
Plymouth , ed anche da Falmouth io vi scriverò 
nuovamente , e manderò le mie lettere a Londra 
perchè vi possano giugoere. Partito che sia da 
Falmouth mi propongo di scrivervi ogni sera, 
e di darvi il giornale della mia strada. Vi scriverò 
anche stando in mare; ma quanto vi scriverò 
allora non vi giungerà che per mezzo mio in. 
persona. £ di che vi scriverò io poi per ordi- 
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nano? Non d’altro che di bagattelle. Non cre- 
do di poter aver tempo tranquillo per fare ri- 
flessioni assai serie. Procurerò intauto di non. 
essere nojoso , almeno a me stesso : tanto più 
che per cacciar la noj'a delle sere non avrò 
altro sussidio che quello della mia penna. 

LETTERA. IV. 

Manifatture di soglia e di tappezzerie. 

Il p. Norbert , e i suoi lavoranti francesi. 

Plymouth 18 agosto 1 7O0. 

Questa mattina a 1 1 ore ho lasciata Exeter 
dopo avere visitate due manifatture, una di 
saglie , e 1 ’ altra di quella sorta di tappezzerie 
che in Francia chiamausi tappezzerie de' Gole- 
lins , del luogo in cui a Parigi lavoransi. Le 
saglie di Exeter , conforme ne sono stato assi- 
curato , sono quasi tutte portate ne’ paesi cat- 
tolici per uso de’ frati e delle monache de’ varii 
ordini religiosi. Non so dirvi quante balle di 
queste saglie troviusi nei tanti magazzini di 
Exeter. Credo che basterebbero a trincierare 
il campo che , a quauto si dice , gli Austriaci 
faranno in Sassonia , il quale si afferma dovere 
essere di grandissima estensione. Questo , che 
dico , dee farvi comprendere che in Exeter di 
queste saglie se ne fabbrica una grande quan- 
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lità ; c dee pur farri comprendere ancora che 
se i viaggiatori vogliono interessare , nopo è 
che esagerino quanto possono. Vi sono de’ po- 
litici fanatici, i quali vedrebbero volentieri l’a- 
bolizione di tulli gli ordini religiosi ; ma senza 
questi ordini religiosi Exeter farebbe assai male i 
suoi affari, e il suo commercio languirebbe. Veg- 
gano dunque i nemici de’ Cattolici, com’egli sono 
buoni, perciocché conservando tanti frati e 
tante monache, fanno fiorire le loro arti ; come 
osservando tante vigilie e in quaresima , e in 
altri tempi , e consumando aringhe , saracche y 
baccalà, slockfissi , ed altri salumi, accrescono 
notabilissimamente le loro ricchezze. 

Rispetto alle tappezzerie dei Gobelin * , l’arte 
di fabbricarle in tutta quanta la perfezione fu 
in Inghilterra recata da un anti-gesuita famoso , 
il p. Norbert , cappuccino francese, a cui Be- 
nedetto X IV avea permesso di andare a vivere 
in Inghilterra , a patto però di farvi il missio- 
nario, e di convertire le anime buone, che 
adottassero la sua dottrina. Il p. Norbert non 
si diè molto pensiero di corrispondere all’ im- 
pegno preso con quel pontefice. Si secolarizzò 
d’ autorità propria ; e si produsse nel gran 
mondo sotto il nome di monsù Parisot. Ora 
egli abbisognando di trovar mezzi di vivere 
meglio che fatto avrebbe da cappuccino , si fece 
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direttore di una fabbrica di questa specie di 
tappezzerie ; e trovò mezzo di farsi nella im- 
presa ajutare mediante una sottoscrizione vo- 
lontaria di gentiluomini , e d’ altra gente de- 
narosa del regno : così che , per quanto ho 
udito da persone ben informate , mise insieme 
la somma di dieci mila lire sterline, e potè 
intascarla poco dopo il suo arrivo in Londra. 
Io sodo stato parecchie volte da Londra a Fal- 
bam per vedere i suoi telai , i quali avrebbero 
potuto farlo vivere comodamente, s’ egli fosse 
stato capace d’ avere economia. Ma 1’ ex -cap- 
puccino Parisot amava lo spendere ; e datosi a 
vivere da uomo vano e libertino , non tardò 
ad empirsi di debiti : fallì , e fuggì. 

I telai , e tatti gli utensili , che non potè 
portar seco , furono venduti all’ asta; ed un 
certo Passavant li acquistò per pochi denari ; 
e con questi piantò una debole fabbrica in Ext - 
ter. Fuggendo, come ho detto, il p. Norberto 
lasciò abbandonati alla miseria tutti que’ po- 
veri lavoranti francesi , che dando mente alle 
magnifiche sue promesse erano andati in In- 
ghilterra , disertando dai Gobelins di Parigi , 
ed esponendosi, ritornando , ad essere impiccati. 
Li avea già messi alle strette prima d’ allora , 
perchè quando n’ ebbe un certo numero, mancò 
loro di parola ; e dovettero per necessità con- 
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tentarsi di un salario tenuissimo , mentre ne< 
aveano pattuito uno più conveniente. Non 
sapendo que’ miserabili altro mestiere , non 
avendo cognizione della lingua del paese , non 
potendo ritornare in Francia , lascio conside- 
rare a voi , se benedicessero il seduttore. Pas- 
samani ne raccolse il piccol numero , che la fa- 
me e la miseria aveano risparmiati, e li fece 
condurre ad Exeter , ove coi loro lavori si for- 
mò una piccola rendita. 

Io sapeva da alcuui anni la prima parte della 
storia di questo stabilimento ; l’altra me l'hanno 
raccontata que’ poveri lavoranti francesi ; ed io 
m’ immagino che non vi dispiacerà d’ aver sen- 
tito i fatti di un uomo , del quale si è parlato 
tanto in Italia a cagione de’ suoi scritti contro 
i Gesuiti andati per le mani di tutti. Vedete 
come questo frate si è giuocata la riputazione ! 

Ora sto per prendere congedo da Exeter , 
e dall’organo della sua cattedrale, che gli abi- 
tanti di questa città predicano come il più 
grande organo di tutta Inghilterra. Immaginai 
tevi adunque di vedermi sdrajato in una sedia 
di posta , trottante verso Plymouth , ed in- 
cantato delle belle campagne della provincia 
di Devoti (i), le quali non cedono per nulla 


(i) In Inghilterra il paese chiamasi Devon - 
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alle campagne più ferliii del Piemonte e della 
Lombardia. E sono in fatti sul cader della sera 
arrivato a Plymouth senza essermi rotto l’osso 
del collo: di che dovete farmi i vostri com- 
plimenti , siccome è giusto, perciocché la cosa 
è paruta a me strana affatto e meravigliosis- 
sima, considerando la furia con cui i postiglioni 
frustavano disperatamente i loro cavalli. Non 
si vedeva più lume quando ho posto piede a 
terra all’ osteria ; ed essendomi messo a scri- 
vervi questa lettera nel tempo che mi si prepa- 
rava la cena , chi avrebbe coscienza di dirmi 
che sono un uomo poltrone? 

LETTERA. V. 

Visita di un vascello da guerra 
e di un cantiere. 

Plymouth 19 d' «gotto i;6». 

Questa mattina mi sono messo a scorrere 
questa città, piccola per sé stessa, ed assai ir- 


«Aire, cioè Contea del Devon , territorio rotto 
da montagne , da boschi e da praterie , e ricco 
di lane, che passano per le più fine d’Inghil- 
terra. Per trarne frumento i campagnuoli deb- 
bono ingrassare le terre con sabbia di mare. 
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regolare (i); e prima di tulio ho visitale le sue 
due chiese, chiamate, una di sant’Andrea , e 
l’altra di s. Carlo. Gli Inglesi fanno poco conto 
de’ Santi ; e nondimeno danno i nomi di Santi 
alle loro chiese : cosa che a me pare una schietta 
e pura inconseguenza per una nazione che tanto 
si vanta di buona logica. Voi comprenderete 
da questo com’ è difficile abbandonare affatto 
gli usi vecchi. 

Ho passeggiato poi alcun tempo sulla spia- 
nata della rada , e lungo la riva del mare , 
ove non ho veduto nulla di singolare, fuori di 
due muli di pelo bajo, uno de’ quali era zop- 
po. E qui per sostenere la riputazione , alla 
quale , per vostra regola, fratelli miei cari, do- 
vete sapere che pretendo , di viaggiatore at- 
tento e giudizioso, debbo avvertirvi che in lo- 
fi) I fiumi Plyme e Tornare incontrandosi 
colle loro foci nell’ atto di scendere in mare 
formano un vasto porto, in cui possono entrare 
a gonfie vele i più grandi vascelli. Questo porto 
è difeso da una cittadella fondata da Carlo II. 
Plymouth , la quale presentemente è una delle 
città migliori dell’ Inghilterra , era dianzi un 
villaggio abitato da poveri pescatori. Ma ivi 
nacque il famoso Capitano Francesco Drake , 
il quale nel 1677 fece il giro del globo , e la 
cui navigazione aurata due anni e dieci mesi 
gli ha dato gran nome. 
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ghilterra i muli non sono sì comuni , come da 
noi: e questi due che ho veduti sulla spianata 
di Plymouth, sono, credo io, i soli che in dieci 
anni mi sieno capitati d’ innanzi agli occhi. 

Avendo notato sul mio taccuino quel mulo 
zoppo, mi sono incamminato verso l’arsenale, 
o vogliam dire cantiere, siccome viene chia- 
maio qui , il quale è lontano due miglia dalla 
città. La prima cosa che movendo verso colà 
mi si è presentala, è stato un vascello da guer- 
ra di settanta cannoni , detto il Nottingham. 
Questo vascello era di recente venuto da un 
lungo viaggio, e si stava rattoppando. Io non 
avea mai esaminato di dentro un vascello da 
guerra ; ed ho risolato di visitarlo a tutto mio 
agio coll’ ajuto di due marinai, i quali m’ han- 
no spiegato I’ uso d’ ogni sua parte , paziente- 
mente rispondendo ad un diluvio d’ interroga- 
zioni che loro andava facendo, e le quali oltre 
l’essere infinite, per lo più doveano anche es- 
sere sciocche. - Che è questo ? - Che è que- 
st’ altro ? - A che serve quest’ altra cosa ? Io 
credo sinceramente che que’ due gaglioffi aves- 
sero tutta la ragione di burlarsi della mia pro- 
fonda ignoranza ; e sono certo che si andavano 
facendo reciprocamente de’ segni, e di soppiat- 
to ridevano del vostro signor fratello , come di 
un uomo competentemente balordo. Ma io non 
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poteva ritenermi da tutte quelle domande : la 
curiosità mi vi traeva naturalmente; e natural- 
mente ancora doveano essi ridersi di un signo- 
rotto , che non sapeva nulla di tante e tantis- 
sime cose, nelle quali essi erano dottori ma- 
tricolati. 

Questa visita durò tre grosse ore, poco più, 
poco meno; ma quando io la teneva per finita, 
e prendeva congedo da quei dottori matrico- 
lati , eccoti una specie di gentiluomo molto af- 
fannato, che monta a bordo. Al vederlo m’im- 
maginai che fosse un ulfizial di marina : egli 
mi si presenta con una civiltà tutta sua parti- 
colare, poiché era un misto di franchezza e di 
asprezza che non saprei in coscienza che no- 
me darle. Figuratevi un impasto di arditezza, 
di disprezzo ,, d’ orgoglio e di bontà: cose mi- 
rabilmente fuse insieme ; e quando vi sarete 
fatta ben netta e chiara l’ idea di tutte queste 
cose formanline una sola, dite liberamente con 
voi stessi che siete assai brave persone. Or 
questa creatura , che io non so defluire, uden- 
do che io era forestiere , e che non era mai 
disceso sotto il ponte di un vascello da guerra, 
m’ha preso tutto ad un tratto per ambe le ma- 
ni, e me le ha strette con tanta forza, che 
m’ è stato impossibile liberarmele. - Andiamo , 
signore, mi ha egli detto : scendiamo : vi farò 
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vedere ogni cosa. Questo è un maledetto di 
vascello vecchio , il quale ci farà andar tutti 
a fondo con sè nel primo viaggio che faremo 
con esso : ma io non ci penso niente affatto. 
Ho dovuto fare una fatica d’ inferno a sbaraz- 
zanai da lui : dopo di che sono entrato in una 
delle osterie del cantiere , e vi ho desinato. 

Dopo aver desinato sono ito a cercare di un 
costruttore, od architetto di vascello, pel quale 
alcuni miei amici di Londra mi aveano date 
lettere , onde mi facesse vedere il cantiere , e 
quanto di curioso fosse in Plymouth. È que- 
sti un galantuomo di società eccellente, va- 
lente nella professione sua , e pieno inoltre di 
cognizioni d’ altra specie. Egli mi ha condotto 
ne’ luoghi più secreti del cantiere ; e mi 
iia fatto vedere tutto ciò che v’ è dentro. Vi 
ho dunque veduto mucchi prodigiosi di can- 
noni, e montagne di palle, tutte cose impazienti 
di diradare la massa del genere umano , la 
quale altrimenti s’ ingrosserebbe troppo. Vi ho 
veduto ancora un considerabile numero d’alberi 
di nave di differenti grandezze , tutti modesta- 
mente giacenti in un recinto vastissimo. Vi ho 
veduto una sala lunga luoga , che non finiva 
mai , nella quale molti uomini che correvano 
colla schiena iunanzi , e la pancia indietro 
( e dovete capirmi ) fabbricavano corde , che 
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in appresso intrecciate insieme formano dei 
canapi grossi quanto il mio corpo. Vi ho ve- 
dute vaste caldaje piene di pece , le quali 
servono a far bollire quelle corde. Vi ho inol- 
tre veduto una ruota larghissima , costrutta di 
maniera che può contenere dodici uomini , 
che la fanno girare rapidissimamente, mon- 
tando lesti sopra certi gradini di legno posti 
per traverso nell’ interno della medesima. Voi 
avete cento volte vedute quelle gabbie rotonde, 
in cui si mettono uccelli, i quali coll’incessante 
loro moto le fanno continuamente girare. Im- 
maginate in grande quanto più potete quella 
ruota, di cui vi parlo, e ponetevi uomini dentro 
invece d’uccelli. Quegli uomini erano tutti nudi, 
fuori che aveano calzoni da mariuajo. Facendo 
poi costoro girar quella ruota (i), la ruota veniva 
a muovere un torchio; e quel torchio stringeva 
le corde fatte bollire in quelle grandi caldaje; 
e cosi strette ne colava fuori la pece , di che 
erano imbevute. Finalmente vi ho vedute tante 
e lame cose , che se Briareo dalle cento mani 
avesse potuto armarne cinquanta di una buona 

(i) Le macchine a vapore oggi risparmiano 
l’opera faticosa degli uomini, e chi va oggi a 
Plymouth , o in altri cantieri d’ Inghilterra , 
non vede più nè la ruota-gabbia , nè gli uo- 
mini-uccelli , di cui qui parla il Barelli. 
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penna ciascuna, e fosse stato incaricato di scri- 
vere il catalogo , scommetto che difficilmente 
avrebbe potuto compierlo in un secolo. Posso 
giurarvi sull’ onor mio , che partendo di quel 
luogo era quasi quasi fuori di me. Come può 
il cervello di un poveruomo non rimanere 
sbalordito in mezzo ad uua immensa varietà di 
oggetti, che gli sono passati sotto gli occhi ? - 
Era notte quando sono arrivato all’ osteria. 

LETTERA. VI. 

Fortificazioni. Monte Edgecombe. Abitazione 
opportuna per Giangiacomo. Antiquario , e 
sua figliuola. 

II buon architetto, di cui vi parlai jeri sera, 
è venuto questa mattina di assai buon’ ora a 
prendermi , e m’ha condotto a bordo di UDa 
scialuppa provveduta di sei bravi rematori, ol- 
tre l’uomo che stava al timone. Noi abbiamo 
molto rapidamente attraversata una parte della 
rada, e siamo andati a smontare in una isoletta 
piena di rupi , detta di s. Nicolò , la quale è 
stata dalla natura posta precisamente in mez- 
zo dell'ingresso della rada di Plymouth. Fare il 
giro delle fortificazioni non ci é costato che mez- 
z’ora: abbiamo di poi visitata la cittadella, che 
realmente è assai forte , e tanto ben difesa da 
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batterie , che gramo quell’ argonauta francese , 
il quale ardisse venir cercando su questa plaga 
il Vello d’oro. Non crediate però che io sia ri- 
maso stupefatto di queste fortificazioni. Quando 
si sono vedute le nostre fortezze delle Alpi , • 
spezialmente Finestrelle, e la Brunetta, non si 
ha grande argomento per aspettarsi di veder- 
ne di più formidabili. 

Carlo II fu quegli che fabbricò questa citta- 
della per tenere in freno gli abitanti di Ply- 
mouth , i quali s’ erano messi del partito di 
Cromvello. Da alcuni anni in qua si sono ag- 
giunte fortificazioni a quelle della rada e del 
cantiere : onde se altre volle codesti cittadini 
soffrirono la mortificazione d’essersi veduti im- 
brigliati , ora hanno per lo contrario la soddi- 
sfazione di vedersi protetti da qualunque in- 
sulto di forze nemiche. £ vi dico io , che cre- 
do non potere saltare in testa a nessuno di 
fare uno sbarco in queste vicinanze , quando 
non avesse una grossa flotta, ed un esercito 
immenso : e dubito poi fortemente se sia mai 
possibile prendere questa piazza : con che in- 
tendo di parlar de’ Francesi, e di tutte le for- 
ze , che potessero pur usare per tale impresa , 
stante la difficoltà che vi è di approssimarvisi, 
singolarmente osservando come l’isola di s. Nic- 
colò , e la cittadella scambievolmente proteg- 
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gousi. Sia poi infine la cosa possibile , o im- 
possibile, in ogni caso dichiaro cbe non vor- 
rei per nissun conto trovarmi a bordo del va- 
scello che dovesse essere alla testa di quelli , 
i quali azzardassero sì scabroso tentativo. 

Dopo pranzo siamo rientrati nella nostra 
scialuppa; e siamo andati verso un’altura, che 
non è minore di quella de’ nostri Cappuccini 
sulla riva destra del Po. Quell’altura si chiama 
il monte Edgecombe; e propriamente parlando 
è un promontorio che si spinge in mare alla 
destra della rada di Plymouth. Padrone di 
quel promontorio si è un Lord , il quale ha 
fatto sulla cima di esso la sua abitazione ; nè 
se si cercasse per tutto il mondo, si potrebbe 
forse trovarne un’altra situata sì bene. Non pre- 
cipitate , miei cari fratelli, il giudizio pensando 
che l’espressione mia sia troppo ardita. Venite 
a vederla co’ proprii occhii , e sono certo cbe 
rimarrete incantati dalla prospettiva , che si 
presenta a chi va lassù , e dalia quantità delle 
cose che scopronsi lontane. 

Dalle finestre di quel palazzo , ed anzi da 
tutto il lato del promontorio che quel palazzo 
occupa , si vede a filo il vasto oceano , che 
sta i! innanzi al riguardante, e che si estende 
ben più al di là , ove possa giunger la vista. 
L’ uniformità di quella immensa pianura d’ ac- 
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qua non è interrotta che da una liogua di ter- 
ra , distante dieci miglia all’ incirca dalla riva , 
e a quella distanza , sopra una rupe perfetta- 
mente isolata, detta Eddy storie , s’alza 'un faro, 
il quale facilmente si discopre dal monte Ed- 
gecombe. A destra stanno la rada , s. Niccolò, 
la cittadella, il cantiere e la città di Plymouth. 
La rada è piena ceppa di vascelli da guerra , 
e d’altri bastimenti di differenti grandezze, quali 
all’ancora, quali in movimento; e stupendo è 
il numero delle scialuppe che continuamente 
vanno e vengono, sia a vela, sia a remi. Co- 
desto spazio é poi circondato da un vasto pae- 
se deliziosissimo, che lo direste un meraviglioso 
giardino formato di numerose colline, e di ru- 
scelli, che pajono gareggiare insieme per pom- 
pa di amenità. £ cresce il diletto veggendo 
sotto le finestre e tutto all’intorno del parco 
vacche , daini , gallinacci , anitre , ed altri ani- 
mali pascolare tranquillamente sopra un tap- 
peto di bella verzura, a cui gira d’intorno un 
superbo passeggio : e tutto questo forma un 
inaspettato contrasto colla viva , animatissima 
scena, che si presenta al basso in quella rada. 

Che dite ora adunque, Signorini miei? Quanto 
paghereste ad essere stati meco su quell’altura, 
godendo di sì raro spettacolo? Si parla della 
Certosa di Napoli , dicendosi che la sua situa- 
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rione è la più bella che v’ abbia al mondo. 
Voglio crederlo : ma vi so dire che quella del 
monte Edgecorobe è anch’ essa la più bella ; e 
concludo che al mondo ve ne sono due similis- 
sime in bellezza, una a Napoli e l’altra nei 
Devonshire. Ho letto, non so in qual libro, 
che al tempo della regina Elisabetta 1’ Ammi- 
raglio della famosa Armada detta l’ invincibile, 
cfedendosi sicuro di conquistar l’ Inghilterra , 
domandò a Filippo II , che per ricompensarlo 
volesse dargli il monte Edgecombe. Filippo 
glielo promise ; ma quel povero Ammiraglio non 
1’ ottenne , e non già perchè il monarca spa- 
gnuolo mancasse di parola ; ma perchè ne fu 
impedito daH’Aminiraglio inglese, il quale si 
prese la libertà di distruggere la grande Ar- 
mada a forza di brulotti , eh’ egli medesimo 
avea inventati. Nel che però giusto è dire, che 
fu ajutato dalla orribil tempesta , che avea in- 
cominciala quella distruzione. Cosi almeno di- 
ceva il libro che vi ho citato. 

-j Vidi in addietro in Londra un modello della 
'torre, su cui sta il fanale che vi ho detto, e 
il disegno della rupe, sulla quale quella torre 
è piantata. Ve n’ era prima un’altra, che in 
una notte procellosa fu strascinata ne’ suoi 
gorghi dal mare ; ed una seconda era rimasta 
Baratti. Viaggio , tomo I. 3 
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incendiai» casualmente. Mi ricordo ch’ebbi ad 
ammirare assai quel modello , e l’ ingegno del- 
l'architetto , di nome Sméalon , il quale seppe 
trovar modo d’ innalzar in tal luogo sì notabile 
edifizio. Perciocché dovete sapere che la rupe 
che gli serve di base, è un sasso perfettamente 
nudo e pendente, e quasi continuamente fla- 
gellato da un milione di flutti furiosi , la cui 
forza non v’ ha aritmetica che possa calcolare : 
nè era possibile pensare a lavorar collo scal- 
pello o con altri mezzi su quella rupe, onde 
dar luogo a piantar fondamenti : eh’ essa è dura 
quanto un durissimo marmo, e il solo spe- 
dante che 1’ architetto potè prendere fu questo 
di farvi parecchi buchi , e in quelli piantare 
grosse spranghe di ferro, tra le quali gitlò i 
fondamenti dell’ edifizio. E gran fatica e gran 
tempo costò il fare que’ buchi ; e s’ ebbe per 
meraviglia 1’ averli potuto fare. Compose egli 
poi i fondamenti con larghe pietre, incastrate 
l’una coll’altra; e s ’andò a cercare in, vicinanza 
di Roma la famosa puzzolana per avere un ce- 
mento che ben le legasse insieme: giacché è 
proprietà d’ essa l’ indurirsi sotto 1’ acqua ogni 
giorno più quando è mista a calcina ; e s’ in- 
corpora colle pietre a modo che in breve tempo 
viene a formare un masso saldissimo. Degna 
di applauso è certamente questa impresa, per 
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la quale si è fatto visibile a 3 naviganti di notte 
codesto pericoloso scoglio, sulla cima della cui 
torre ogni notte si accendono due grandi fanali 
per cura di due uomini , che a tal effetto co- 
stantemente alloggiano ivi, e stannovi costante- 
mente passando sovente degl’ interi mesi , e 
specialmeute l’ inverno, senza vedere mai anima 
vivente. Questi due uomini , quando il tempo 
lo permette , ricevono i viveri da Plymouth ; 
ma per quanto ne vengano abbondantemente 
provveduti, debbono diligentemente farne ri- 
sparmio per timore che un luogo e procelloso 
inverno non impedisca le successive regolari 
spedizioni. Comprendete da questo che beati 
giorni certi mortali passino sulla superficie di 
questo globo ! £ parlando di questi due mise- 
rabili , al vedersi confinati in uno strettissimo 
camerotto, che veramente è strettissimo il luogo 
dato loro ad abitare in cima di quella torre 
alla settanta piedi , al non iscoprire attraverso 
di piccoli buchi , che impropriamente si chia- 
mano finestre , altro ebe il mare , e non adire 
altro strepito che quello delle onde frementi, 
le quali continuamente vanno a spezzar» con- 
tro le muraglie di quella desolata prigione, 
possono essi dire di trovarsi nel migliore dai 
mondi? Ho sentito narrare, che alcune volte 
i grossi cavalloni dell’ onde marine s' alzavano 
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sino alla torre , e che ne spruzzavano i fine* 
strolti : questa è una delizia di più , di cui può 
dunque godersi. Bisogna ben dire che il famoso 
Giangiacomo non abbia mai udito parlare di 
questo bel ritiro , perchè altrimente credo che 
avrebbe impegnato tutto il mondo per aver l’o- 
norevole carico di accendere que’ fanali. Quel 
luogo era fatto assolutamente per lui, che si 
volentieri fugge ogni compagnia umana : no , 
non potrebbe trovarsi un’ abitazione più con- 
veniente ad un filosofo incollerito, come lui, 
contro questo mondo perverso. 

Dopo essermi aggirato per ogni parte sul 
monte Edgecombe , e a tutto mio agio consi- 
derati i differenti punti di vista che offre, 
me ne sono venuto via verso la scialuppa, 
accompagnato da un altro gentiluomo, il quale 
avea desinato con noi. 11 suo umor lieto, la 
vivacità del suo discorso , e il rispetto dovuto 
a’ suoi capelli canuti, m’hanno a riguardo suo 
ispirata una fortissima simpatia. Egli è un na- 
turata ed antiquario insieme; ed attraversando 
di bel nuovo la rada , mi ha mostrato a mano 
manca un sito , nel quale mi ha fatto osservare 
alcuni fori profondi, che stendonsi assai al di 
sotto della riva. Presso que’ fori fu già tempo 
che soggiornava un potente gigante, nominato 
Og-Magog; ed un’ antica cronaca narra come 
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una volta ebbe a battersi furiosamente contro 
un altro gigante, chiamato Corineo , che am- 
mazzò e gittò in mare precisamente presso co- 
desti fori, o caverne che vogliate dire; e d’al- 
Jora in poi per quel suo fatto chiamànsi i fori , 
o buchi , o caverne di Og-Magog. Non vi pia- 
nella questa bella erudizione? 

Giunti che siamo stati di ritorno a Plymouth, 
il mio compagno di viaggio ha voluto che io 
andassi a mangiare un boccone a casa sua ; e 
mentre stavasi preparando la cena mi ha fatto 
vedere la sua raccolta di medaglie e di curio- 
sità naturali. Fate giustizia alla somma discre- 
zione di questo valentuomo, naturalista ed an- 
tiquario. Poter del mondo! non credo che al- 
tro di tale professione possa trovarsi sotto la 
cappa del cielo. Egli si è contentato di accen- 
narmi di fuga un pipciol numero dei più ra- 
ri pezzi che possiede , senza opprimermi eoa 
quel diluvio di chiacchiere nojosissime, con 
cui gli altri antiquarii e naturalisti sono soliti 
ad opprimere un galantuomo che la mala for- 
tuna faccia cadere tra’ loro artigli. Costoro una 
volta che abbiano incominciato non la finiscono 
più colle loro dicerie sopra ogni medaglia dal 
tempo corrosa , eh’ essi posseggano-, sopra cia- 
scun idoletto , sopra ciascuna pianta , ciascun 
rettile , ciascuna petrifìcazione e cristallizza- 
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zione , senza mai pensare , che chi non si 
ha fatto mai principale suo studio di codeste 
cose, ne riguarda la più parte come bagattelle 
inconcludenti; e deve per conseguenza anno* 
jarsi di tutte le loro dissertazioni , e ridersi per 
avventura di tanto loro entusiasmo , o per lo 
meno compatire tanto tempo e tanti denari per 
lo più gittati al diavolo. 

Non vogliate però credere dietro questo mio 
innocente sfogo , che io intenda biasimare uni* 
versalmente coloro .che radunano medaglie, o 
che raccolgono pezzi di storia naturale. Chi ha 
tempo e denaro superfluo fa bene impiegarli 
in questi generi di ricerche , se non ha altro 
modo onde rendersi utile alla repubblica delle 
lettere. Giova ai progressi de’ nostri studi! co- 
noscere un poco le medaglie antiche , e le altre 
reliquie de’ più remoli tempi ; ed è un piacer 
ragionevole il procurarsi notizia della specie e 
della differenza di tante pietre che ci capitano 
fra’ piedi , e cosi delle piante e dei fiori , in 
cui c’ imbattiamo ; e tanto più il metterci in 
istato di poter ordinare ogni cosa nella vera 
sua classe. Ciò può ajutare , se non altro , a 
passare la vita gradevolmente ed innocente- 
mente , ove tale occupazione non si opponga 
a quanto può meglio convenire. Ma opprimere 
citi per accidente capiti da voi con lunghe e 
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fastidiose chiacchiere , io dico essere il colmo 
delia mala creanza; ed aggiungerei pure un 
eccesso di stolto amor proprio , che si risolve 
in una specie di tortura da mettere in dispera- 
zione un galantuomo. Per mia buona fortuna 
il mio gentiluomo non è del numero di questi 
tali: egli non mi ha annojato un sol momento. 
Non voglio poi tacere di sua figlia , la quale 
ne’ discorsi eh’ ebbi con lei durante la cena , 
parvemi molto versata nella scienza delle lu- 
mache e delle farfalle , e non ignorare come 
formisi il corallo, e come nelle cavità di esso 
vivano certi insetti. Suo padre ha confidato a - 
lei la direzione del suo gabinetto ; ed essa co- 
nosce si bene tutto ciò che comprende, che 
quando, assente lui, capitano forestieri deside- 
rosi di vedere la sua raccolta , essa è in istato 
di spiegar tutto, come farebbe egli medesimo. 
Vorrei che anche noi avessimo in Italia parec- 
chie signorine della età di miss Betty , e al 
pari di lei istruite, le quali cercassero di pro- 
cacciarsi un piacere sì innocente quale si è 
quello di esaminare le diverse produzioni detta 
natura: tanto più che assolutamente credo, che 
ciò non le impedirebbe d’ imparare a suonare 
il piano-forte con grazia , e a ballare leggiadra- 
mente. 

Ma la smania d’inchiostrare tutto questo fo- 
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gito mi ha fatto violare i diritti del sonno. 
Buona notte adunque, sebbene già veggo sorta 
l’ alba. Il mio orologio segna ornai le 4 ore ; e 
sarebbe tempo piuttosto di partire, che di an- 
dare a letto. Ciò non ostante vado a mettermi 
tra le lenzuola. Buona notte adunque un’ altra 
volta ! - ■ 

LETTERA YII. 

Piccola tirannia diffìcile da sfuggine. 
Pioggia continua. 


Da ana osteria chiamala ì Jorse-Bri ìge t 
cioè il Ponte del Cavallo » ai agosto 1760. 

Oggi è piovuto a dirotto ; e il corto, mio 
viaggio ra’ è stato penosissimo. Non avendo con 
chi far chiacchiere in città dove ho desinalo , e 
sentendomi un insuperabile prurito di chiac- 
chierare , mi sono messo a domandare alla mia 
ostessa come vadano i suoi affari. - Male assai , 
ini ha risposto la vecchia. - Mi dispiace , ho 
soggiunto io, udire che non siate contenta. Ma 
come può essere questo che mi dite? La città 
è ben popolata. .• . 

Allora essa mi ha detto che quasi tutto il 
territorio della città apparteneva ad un nobile 
Pari di questo regno , il quale non vi mette 
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mai piede * e lascia i suoi interessi in mano di 
nn suo agente: che questo agente , uomo in ori- 
gine di nissun conto, è diventato uno de’ più 
considerabili personaggi della città , e si erige 
in vero bassa con quasi tutti gli abitanti. Ve- 
dete voi , ha essa soggiunto , questa ragazza 
che vi sta innanzi? Ebbene! essa è una ra^ 
gazza virtuosa : e ha fatto poco caso di certe 
proposizioni di codesto agente. Non vi dirò di 
più : ma costui essendosene irritato , ci si è di- 
chiarato nemico. È potente; e per dritto, e -per 
traverso fa tutto ciò che. gli pare e piace. Non 
è possibile ottenere la minima giustizia ; e lo 
stesso Giudice ha paura di.coslui. Alcuni de’ no- 
stri borghigiani, i quali ha ingiustamente trat- 
tati, come ha trattati noi , sono iti separatamente 
a Londra per fare al Lordile. loro querele contro» 
cotesto malandrino ; ma non hanno potuto mai 
arrivare a parlargli. È troppo grau signore per 
abbassarsi a dare udienza a de’ semplici parti- 
colari. D’altra parte molti idei domestici di sua 
Grandezza sono d’accordo con questo bassa , e 
chiudono ogni adito a chi va per far doglianze. 
Di milord tutto il mondo parla bene , e crede 
che se fosse informato di quanto succede qui , 
egli vi porrebbe rimedio. Ma in quanto alfa- 
gente, per farmi tutto il male che può, vedete 
gli ampii mezzi che n’ ha. Tra le. terre del 

3 * 
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Lord amministrate da costui , e tra le altre in 
maggior numero , che r ile veti o dal medesimo , 
lavoratori e vassalli , tutti hanno da temere la 
sua collera ; ed è padrone di levare il pane a 
parecchi. Cosi nissano viene alla mia osteria , 
e non vendo nn solo bicchiere di sidro a chi 
in alcuna maniera dipende da esso: tutti mi 
scansano ; tutti fuggono la mia casa come se 
fosse appestata. Non ho più per sussistere che 
l'accidentale passaggio di qualche forestiere come 
voi; e notate che la strada da Plymouth a 
Falmouth è pochissimo battuta. 

Inglesi! popolo libero! ho detto dentro di 
me. Vedete qui , come altrove , la baieoa che 
inghiotte i pesci piccoli. Avete un bel vantare 
le vostre leggi. No , non sono quel mirabile an- 
tidoto, che credete, contro ogni specie di ti- 
rannia; e voi intanto giurate che sono uno 
scudo di diamante che copre tutta l’isola vo- 
stra. Non v* A, dite voi , nissuna specie di op- 
pressione; non ve n’é la minima ombra ! Ot- 
timamente, Signori. Ma andate a parlare colla 
mia ostessa: udite quanto vi narrerà; ed im- 
parerete che nel paese vostro succede quello che 
succede in molti altri. Voglio dire che nissnn 
legislatore mortale trovò mai leggi abbastanza 
perfette da mettere il debole a coperto dagli 
attentati del forte, e da proteggere efficacemente 
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il povero contro il ricco j spezialmente quando 
i motivi di querela non sono si gravi da prò* 
vocare l’attenzione del pubblico (i). Ma questo 


(i) La base della costituzione inglese essendo 
un’ aristocrazia padrona delie terre , e questa 
avendo un sommo interesse a conservare le an- 
tiche leggi , e lo spirito delle medesime, le po- 
che modificazioni , che io questi ultimi tempi 
diconsi portate in alcune di esse, non rendono 
in proposito del fatto riferito dal n. a. e dalle 
riflessioni sue , inopportuna la lettera , eh’ egli 
qui aggiunse scritta in Londra da un Russo ad 
un Russo suo amico dimorante a Mosca. Ec- 
cone 1’ estratto. 

« Per quanto paja ben combinata in Inghil- 
terra l’amministrazione della giustizia, non la- 
scia però che non vi si mischiino molti abusi : 
tanto è vero che non v’ è stabilimento umano 
tanto saggio , che la perversità non giunga a 
trovar mezzo di renderlo nocivo, lo consiglierei 
a’ forestieri di fare uno, o due corsi di furbesca 
soffìstieberia prima di arrischiarsi a comparire 
io pubblico in questo paese. ... Se accade 
che in un litigio qualunque la ragione sia dal- 
la parte del forestiere , non si manca mai di 
commettere un vizio di forme per fargli per- 
dere la causa. ... Se il forestiere insiste, e vuol 
attaccare il procuratore, che gli ha fatto per- 
dere la causa , ecco nuove spese gravarlo , e 
pienissima certezza di nuovi vizii di forme: il 
che infallibilmente gli farà perdere anche que- 
sta causa, perchè il rispettabile corpo degli Al- 
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è il caso del minor numero delle oppressioni 
che si commettono; e sarebbero senza dubbio 
cotidianamente più ripetute ancora , se la legge 


torney (i Procuratori) è troppo unito per la- 
sciar condannarsi. ... Il giuramento ai uno 
scellerato pagato pel suo spergiuro, basta onde 
privare un innocente de’ suoi beni e della sua 
libertà ». 

« Una ragazza giura d’essere incinta per ope- 
ra di un forestiere : la sua gravidanza è del 
sesto mese ; e il forestiere a cui si attribuisce , 
non è giunto in Londra che da pochi giorni : 
il giuramento di lei è ricevuto. Si fa venir l’ac- 
cusato ; e qualunque cosa dica in sua giustifi- 
cazione , si comincia dal fargli depositare un’ 
ammenda qualunque: se ricusa' di pagare, si 
mette in prigione : poi si esaminano con tutta 
comodità le prove prò e contra. Finalmente dopo 
tre o più mesi di processo a spese del fore- 
stiere si pronunzia la sentenza: la ragazza è 
dichiarata spergiura ; ma l’innocente perde l’am- 
menda depositata, e dee pagar le spese. La 
sola consolazione che gli rimane , si è il di- 
ritto di far decidere della punizione che deve 
subire la sua accusatrice; punizione che non 
può mai eccedere qualche mese di arresto in 
una casa di forza ». , 

« Un castrone italiano chiamato Casarco , o 
cosa simile , dopo aver subito tre volte quella 
che qui chiamasi Purgagione , per sottrarsi 
alia persecuzione delle meretrici non trovò mi- 
gliore spediente che quello di far comprovare 
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divina, più rispettabile di quelle die 1’ umana 
sapienza ha inventate, non ponesse qualche ri- 
medio. Tutti quanti siamo, dobbiam fare ogni 


giuridicamente la sua impotenza. Ebbeue ! il 
castrone si ruinò per far questa prova ; e non 
gli furono restituite le tre ammende pagate. » 

« Nissuno ignora l’ avventura a un di presso 
simile, che accadde a La Condamine nel suo 
viaggio fatto in Inghilterra. A Londra non è 
cosa rara il vedere un marito farsi ricco a spese 
del suo inimico , facendo giurare alla moglie 
che uu tale l’ ha sedotta. Questo giuramento 
basta per far condannare 1’ accusato ; e se la 
donna dichiarasse il giorno e 1’ ora , in cui fu 
sedotta , 1’ accusalo non sarebbe messo a pro- 
vare 1’ alibi ». 

« Si dà per sicuro che v’ hanno Giudici di 
pace, i quali tengono al loro soldo donne di- 
sposte a purgare la borsa de’forestieri che pas- 
sano pel loro distretto ». 

« Dunque prudenza vuole che ogni forestiere 
abbia cura di fare una borsa pei ladri, una per 
le meretrici, una pei procuratori, una pei giu- 
dici di pace, una pei lalsi testimoni, ed una pei 
mariti che hanno il cuore di passare per uo- 
mini disonorati ... ». 

« Quanto alle leggi criminali, esse sono in- 
finitamente ragionate meglio delle civili. È quasi 
impossibile che ne nascano abusi. Per condan- 
nare un uomo voglionvi prove evidenti ; e que- 
ste leggi, spezialmente pe* forestieri, sono assai 
dolci , ecc. ». 
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sforzo per inculcare gli uni agli altri il rispetto 
di questa santa legge , ond' essa ogni giorno 
produca i suoi benefici effetti. Questa legge 
sola , purché sia esattamente osservata , sarà 
bastantemente possente; ma se fia dispregiata o 
negletta , niun’ altra potrebbe supplire; e niuua 
altra avrà forza di far cessare simili atti di ti- 
rannide subalterna. 

Di questa maniera ho passato tutto il dopo 
pranzo a- moralizzare strettamente chiuso nella 
mia vettura a cagione della pioggia. L’ osterìa 
di Horse-Bridge, ove attualmente mi trovo , è 
sul confine della provincia di Devon , e do- 
mani alla punta del giorno sarò in quella di 
Cornovaglia. 


LETTERA Vili. 


Libri di cavalleria. Diversità d' idiomi Miniere 
di stagno , d’ oro , e di carbone. Perchè 
avremmo noi a darci tanta pena? 


(l) Falmoalh st agosto ijfio. 

A un tiro di pistola dalla casa , da cui vi ho 
scritta T antecedente lettera , v' ha un ruscello, 


(i) Falmouth non è che un porto, ma grande 
e spazioso , ed uno de' migliori dell' Inghilterra. 
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sol quale è posta per passarlo una tavola : alla 
estremità orientale di quella tavola finisce il 
Devonshire , e alla estremità occidentale inco- 
mincia la provincia di Cornovaglia (i). Tenete 


Può contenere cento vascelli e più ; ed è il più 
freqnentato di tutti quelli della provincia. Gu- 
glielmo III vi avea stabilita una posta per acqua 
onde comunicar colla Spagna; ma dopo la morte 
di Carlo li , ultimo degli Austriaci spagnuoli, 
e sopraggiunta la guerra di successione, quella 
posta rimase interrotta; e se ne stabilì una da 
Falmouth a Lisbona. Parecchi pacbotti sono 
continuamente in moto andando e venendo. 

(i) La contea di Cornovaglia è la parte più 
occidentale dell’Inghilterra , e forma una grande 
penisola , chiusa da tre lati dal mare, cioè a 
tramontana , a ponente , e a mezzodi. A le- 
vante è separata dal Devonshire. Due promon- 
torii , che s’ inoltrano verso il mare come due 
corna , sono quelli che hanno dato il nome al 
Ducato; e Corn-wallie vuol dire vallala cor- 
nuta. IV alile poi è il paese di Galles; e i suoi 
abitanti hanno la medesima origine che i Gal- 
lesi; cioè sono discendenti dagli antichi Bret- 
toni, che furono costretti ad abbandonare ai 
Sassoni la maggior parte e migliore della loro 
isola. Per questo vi si veggono ancora alcuni 
avanzi dell’ antica lingua detta Cambra; ed è 
celtica. 11 paese di Galles ha sessantacinque 
miglia di lunghezza , e quaranta nella sua mag- 
giore larghezza: conta trentadue città, o grossi 
borghi. 
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conio di questo bel trailo di geografìa britannica. 

Di quest’ ultima provincia avviene spesso che 
facciasi menzione nei nostri vecchi libri di Ca- 
valleria , ne’ quali essa viene presentata come 
un paese, in cui i Cavalieri erranti incontra- 
vano frequenti avventure stranissime , p. e. di 
damigelle sfortunate , che montate sopra pala- 
freni bianchi come la neve , correvano pei 
mondo in cerca di chi le assistesse contro qual- 
che brutto Gigante , il quale avea ad esse tolta 
il loro amante, o contro qualche Mago , che 
avea confinata alcuna bella Regina in una torre 
incantata. Oh ! cari fratelli miei , com’ erano 
mai brutti que’ Giganti ! com’ erano scellerati 
quei Maghi ! come belle quelle donzelle., e quelle 
Regine , e come incantate quelle torri ! Ma sa- 
preste voi dirmi perchè in codesti libri di Ca- 
valleria si parli più spesso del paese di Cor- 
uovaglia , che di quella di Devon , o d’ altri 
vicini? Forse qualcheduno avea fatta una bril- 
lante descrizione del paese di Cornovaglia ; e 
questa descrizione avea fatto gran colpo sulle 
menti de’ Romanzieri , sicché era poi diventato 
un tema volgare ! forse il paese di Cornovaglia 
ne’ secoli della Cavalleria era più d’ ogni altro 
noto agl’italiani a conto dello stagno , che in 
essa abbonda , che gl’ Italiani più navigatori 
d’ altri popoli , se non per avventura i soli , 
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venivano appunto qua a comperarlo. Se non 
siete contenti di questa congettura , trovatevene 
qualchedun’ altra migliore , chè io non me ne 
avrò a male. Quello che è certo si è che quegli 
scrittori di Romanzi aveano una grande pre- 
dilezione pel paese di Cornovaglia ; e quante 
volte doveano mutare il luogo della scena in 
Inghilterra , correvano tosto a metterlo in Cor- 
novaglia. Nè gl’ Italiani , finito che hanno i 
loro Romanzi cavallereschi , hanno finito di 
parlare delia Cornovaglia. Vedete i nostri Poeti 
satirici e bernieschf. 

lo avea paura , che essendo Falmout distante 
da Londra circa trecento miglia , avessi a trovar 
qui un differente linguaggio , che m’ avesse ad 
imbarazzare. E un assai brullo imbarazzo, Fra- 
telli cari , il viaggiare per un paese , la cui 
lingua non intendete I Ma fortunatamente ho 
trovato che per tutta la lunga striscia del paese 
finora scorso si parla presso a poco la stessa 
lingua; e quella di Falraoulh è si perfettamente 
simile a quella della Metropoli, che non m’ è 
avvenuto. di scorgervi la minima differenza. Non 
sarebbe stato cosi in Italia , dove in una assai 
minore estensione di paese s’ incontrano dialetti 
affatto inintelligibili a’ Toscani, e Romani; e ciò 
che anche piò sorprende , vi $i osserva diversità 
d’ usi e costumi. Tra Londra e Falmouth queste 
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differenze tono impercettibili. Cercate un qual- 
che dotto , che vi spieghi questi casi diversi. 

È stata però mia fortuna singolarissima, che 
non abbia dovuto fare questo viaggio cento 
eiaquant’ anni prima, perciocché mi si afferma 
che in tutto questo distretto si parlava un certo 
gergo della lingua gallese , che io non avrei 
assolutamente capito. Ma ecco un altro argo- 
mento pe' dotti. Come mai in si breve giro 
d’anni il linguaggio della Cornovaglia ha po- 
tuto sparire, considerandosi sopra tutto qual- 
mente i popoli , che attualmente abitano queste 
cantone, non vi sono stati trasportati da altro 
paese; e che sono veri, naturali e legittimi 
nipoti ed eredi in retta linea di quelli che vi 
abitavano prima? 

Del rimanente siccome, dacché io avea pas- 
salo il ruscello di confine di sopra accennato , 
era sempre piovuto , io non ho potuto in que- 
sti tre ultimi giorni vedere cosa veruna, salvo 
le strade e le osterie , ove mi sono fermato. 
In conseguenza di ciò nou saprei dirvi nulla 
d’ importante intorno al paese che mi andava 
lasciando alle spalle. Debbo confessarvi che 
nella mia qualità di viaggiatore sono alquanto 
mortificato. Voleva fermarmi a Truro , e visi- 
tare le miniere di stagno , che sono in qua' 
contorni : voleva ... Ma quella indiscreta piog- 
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già fuor di stagione , e continua , ha rovesciato 
i miei disegni , e mi ha messo di un gran cat- 
tivo umore. Oh ! quante belle cose avrei po- 
tuto imparare , e quante dilettevolissime rac- 
contare a voi. Però quando penso , che an- 
dando per visitare quelle miniere^ avrei potuto 
avere un qualche mal incontro , e perdere la 
mia borsa , mi do pace ; e per questa consi- 
derazione vi darete pace anche voi altri. 

Truro è la capitale della provincia di Cor- 
novaglia ; e per quello che ho potuto vedere , 
mi piacerebbe più che Exeler , e più che Ply- 
mouth. Per tutto il lungo delle sue strade prin- 
cipali non si vede che stagno in tanti pezzi 
quadrati , pesanti ciascuno, secondo che mi é 
stato detto , da circa trecento libbre. Questo 
stagno è tratto dalla miniera misto a molta 
tèrra ; e non è già nè in laminetle , nè in pez- 
zetti , che vi è misto , ma bensì in granellini 
minuti come la sabbia , e si ottiene poi netto 
e pulito mediante lavatura con diverse lissive: 
indi si fonde, e si cola in una specie di stampi, 
d’ ond’ esce in que’ grossi pezzi quadrati che 
vi ho detto. Que’ pezzi hanno la marca del Re, 
e si paga per quella marca una tenuissima tassa. 
Per mettere poi lo stagno in commercio que’ 
pezzi si fondono , e se ne fanno verghe grosse 
circa un pollice , e lunghe tre palmi all’ incirca; 
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ed è in questa forma che potete vederlo nelle 
nostre botteghe , in cui si vende, lo comperai 
una di queste verghe , la quale piegai sì age- 
volmente come avrei piegata una corda ; se non 
che storcendola dà un certo scricchio , che 
manifesta non so quale resistenza alquanto dura. 
Per questo però non si spezza, a meno che non 
si torca ben forte , e non si rivolti. I grossi 
pezzi quadri si assomigliano mollo all’ argento 
grezzo , e danno un suono dolce , se si battono 
con una pietra , o con un bastone. 

E gran sorte per gli abitanti della provincia 
di Cornovaglia 1’ avere abbondanza di questo 
metallo, di cui sì grande è l’uso, e che essi 
posseggono quasi soli. Per esso vengono com- 
pensati del suolo ingrato del loro paese , il 
quale ra’ è paruto in molti siti sterilissimo. Io 
non so , se noi in Italia abbiamo stagno : ben 
mi ricordo d’ aver letto una volta in un libro 
di un viaggiatore inglese , che le coste di Spo- 
leto e di Norcia ne contengono quantità: il 
che se è vero , bisognerà dire che gli Italiani 
sono meno industriosi degl’ Inglesi , trascurando 
tali miniere. 

È stato osservato più volte da parecchi fo- 
restieri che quando la natura non mette sotto 
le mani de’ nostri compatrioti i suoi tesori , 
essi stentano a dedicarsi all’ arte per farsene 
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un capo di godimento e di lucro. Io non m’ im- 
pegnerò qui a fissare la bilancia della nostra 
industria nazionale in confronto di quella de’ no- 
stri vicini: dovrei essere lungo in tale faccenda. 
Mi contenterò di osservare soltanto , che in pa- 
recchi luoghi d’ Italia v’ hanno miniere di car- 
bone , le quali non sono stale esaminate mai , 
fuori che da qualche curioso ; ed ho veduto io 
stesso molte centinaja di poveri a cercar 1’ oro 
in alcuno de’ nostri fiumi , e particolarmente 
dopo grosse pioggie in un torrente chiamato 
l’ Orba , che si trova tra 1’ alto Monferrato e 
il territorio di Genova; e fui anche accertato 
che sovente v’ ha di quelli , che hanno la for- 
tuna di raccoglierne in poche ore sino all’ im- 
portare di uno scudo , ed anche più. Ad oota 
di ciò nissuno fino ad ora si è messo menoma- 
mente a cercar di scoprire d’ onde ivi venga 
quel prezioso metallo. Queste trascuratezze, e 
parecchie altre di simile specie sono state talora 
biasimate da’ forestieri : ci hanno messi in ma- 
teria d’ industria in mala fama. Io però credo 
che que’ forestieri non sieno troppo giusti in 
que’ loro giudizii ; e che noi facciamo poco , o 
molto per procurarci carbone e metalli; non sono 
di si cattivo umore per mettermi d’ accordo con 
codesti nostri detrattori. Certo è che l’ esser 
ricco è bella ed utile cosa ; e m’ avete da faci!- 
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mente credere quando io vi coufessi che nulla 
affatto spiacerebbemi d’ avere dieci mila lire dì 
rendita , ed anche dieci volte tante ; e piuttosto 
che dì lire savojarde , di lire sterline. Ma quando 
rifletto , che ben considerato tutto l’ Italia se la 
passa bene al pari di qualche paese che potrei 
qui nominare; che nel paese nostro non vi 
sono più bisogni reali , che in tutti altri ; che 
de’nostri poveri pochissimi v’hanno, i quali siene 
affatto oziosi ; e che in questo numero pochis- 
simi ve n’ ha , che mettendosi con perseveranza 
a lavorare non possano anche diventar ricchi : 
quando , dico , considero tutte queste cose , 
confesso che non avrei animo di desiderare una 
troppo grande moltiplicazione di lavori penosi 
pe’ nostri poveri. Dite un poco perchè 1’ uomo , 
(oso la frase di un poeta) scavando il cen- 
tro della terra , e rovesciandolo , apre i fianchi 
e il seno di sua madre , e ne rapisce i tesori , 
eh’ essa con tanta cura celò ? Dite perché il 
povero lavorerebb’ egli continuamente con tutto 
l’ ardore possibile unicamente per rendere il 
ricco più opulento ? 

L’ Italia é stata dalla Provvidenza tanto fa- 
vorita , eh’ essa è forse in istato di non avere 
a cercare le produzioni de’ suoi vicini più che 
alcun altro paese. Noi possediamo un suolo fer- 
tile, che col mezzo di una coltivazione fàcilì*- 
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•ima ci somministra non solamente i generi di 
necessità , ma parecchie cose di lusso ; e pro- 
duce questo superfluo io sì grande abbondanza, 
che ce ne rimane da darne a’ forestieri , cam- 
biandolo con generi , de’ quali possiamo avere, 
o crediamo di avere bisogno. Noi non manchiamo 
fondatamente di nulla , salvo che di una non 
interrotta successione di magistrati, i quali ve- 
glino onde ogu’ individuo abbia una parte de’ 
vantaggi che il paese fornisce sì copiosamente, 
proporzionato al grado che tiene nella sommi- 
tà (1). Lasciamo agl’inglesi, agli Olandesi e 


( 1 ) 11 Barelli usava scrivere tutto ciò che gli 
veniva giù dalia penna , senza molte volte du- 
bitare, se guanto scriveva stasse a coppella del 
vero. Perciò in tutto questo tratto confonde in- 
sieme alcune idee giuste , ed altre poco esatte. 
Ne avvertiamo que° leggitori , che non avessero 
molte istruzioni sopra le varie materie, eh’ egli 
qui viene toccando. È d’ uopo considerare che 
dal 1760 sino all’epoca presente molte cose ia 
Italia si sono cambiate ; ed è certo che le scienze 
economiche hanno fatto assai progressi. Quandò 
poi egli parla di magistrati che veglino onde 
ogn individuo , come die’ egli , abbia urna parie 
di vantaggi , che il paese fornisce si copiosa- 
mente in Italia , proporzionatamente al grado 
che tiene nelle comunità , è da credere che non 


intendesse il complesso delle grandi innovazioni 
che sarebbero necessarie, perciocché troppe 
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agli altri popoli nati in climi meno felici del 
nostro, il pensiero di continuamente formar di- 
segni , e progetti per caricare i loro poveri di 
nuovi lavori , ed occuparli senza respiro , se ciò 
fosse possibile , ad aprire il seno delle montagne, 
e a solcare in ogni senso tutti i mari per arricchi- 
re il piccol numero di coloro che godono senza 
lavoro di sorte. Quelli , che la mala fortuna 
condanna a sì penoso destino, hanno a patir 
troppo ; ed io non ho cuor di vedere i nostri 
indigenti sopraffatti da travagli capaci a farne 
perire alcuni, e ad opprimere gli altri del loro 
peso. 

So che i politici , e i negozianti a questi ra- 
gionamenti oppongono mille difficoltà. 1 più 
discreti credono di poter provare che essendo 
gl’ Italiani meno industriosi , debbono per con- 
seguenza essere meno felici degl’ Inglesi , o degli 
Olandesi , che sono i veri modelli della indu- 
stria moderna. Ma bisogna osservare qualmente 
nel dizionario de’ politici e degli economisti 
le parole ricchezze e felicità sono affatto sino- 
nime , sebbene non sono pienamente tali nel 
dizionario de’ filosofi. Bisogna osservare sopra 
tutto qualmente non è possibile arricchire la 

cose vorrebbero essere abolite , e molte altra 
stabilite; e far ciò a ben tutt’altri dovrebbe 
appartenere, che a magistrati veglienti!! 
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centesima parte degli abitanti di un paese qua- 
lunque se non a costo del lavoro penoso e con- 
tinuo delle novantanove parli rimanenti. 

LETTERA IX. 

Sardelle. Pacbotli. Ultimo addio al T Inghilterra. 

Falmotith od' ora prima di mezzogiorno 
a 3 agosto i;6o. 

11 mio baule è a bordo : bo già desinato : 
bo pagato quattro ghinee per la permissione 
d’ imbarcarmi ; e non ho qui più da far altro 
che aspettare il segnale della partenza, essendo 
il tempo superbamente bello, e il vento favore- 
vole quanto mai possa desiderarsi , poiché la 
banderuola che sta in cima all’ albero è rivolta 
verso Lisbona. 

Sono stato fortunato assai essendo arrivato 
jeri sera a Falmouth. Se avessi tardalo venli- 
quattr’ ore, sarei stato obbligato a fermarmi qui 
otto , o quindici giorni per aspettar un secondo 
pacbotto: cosa che m'avrebbe non mediocre- 
mente annojato, giacché questa città non som- 
ministra ad un forestiere, che non ha conoscen- 
ze, altra distrazione che quella del passeggio, 
che quando é lungo stanca , o 1’ altra di fer- 

Baretti. Vi aggio, tomo I. 4 
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marsi a vedere il mare, che vedrò già a sazietà 
se avrò a giungere in Portogallo. 

Cenai jeri sera con gente che veniva di là 
ove io vado. Aveano avuto cattivo viaggio, tor- 
mentato alternativamente da calme e da tem- 
pesta , a modo che per attraversare questo non 
tanto poi lungo mare aveano impiegato venti- 
quattro giorni, mentre tanti forse non bisognano 
per andare in America. Guai a me , se avesse 
a toccarmi tal cosa ! Bestemmierei , maledirei 
di tutto cuore la curiosità che m’ha fatto pren- 
dere la strada del Portogallo e della Spagoa. 
Ma speriamo il meglio; e attualmente sono ve- 
nuto troppo innanzi per poter retrocedere. Sarà 
quello che sarà ! 

Vedete adunque che ben presto io non sarò 
più in Inghilterra. Questa riflessione , fratelli 
miei cari , non è per me la più consolante; e 
fra poco mi sentirò su e giù , e da un iato e 
dall'altro spinto e respinto a grado de’ venti 
e de’ flutti. Non troverete per certo che questa 
sia una cosa piacevole. Ma quello che più di 
tutto mi affligge , si è che non avrò a bordo 
altra compagnia che quella della gente che com- 
pone 1’ equipaggio : onde se la navigazione do- 
vesse mai essere lunga, che farò io per passare 
il tempo? Eh! io non potrò far altro che scri- 
vere e leggere. Ma come si legge , o si scrive 
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continuamente ? lo avrei bisogno di un poco 
di conversazione; e intanto m’immagino che 
1’ equipaggio avrà ben altro da fare , che ba- 
rattar cbiaccbere con me. Combinate insieme 
tutte queste considerazioni ; e giudicate poi se 
il mio stato presente possa eccitare invidia. Ma 
è matta cosa questo abbandonarsi al pensiero 
di ciò che può succedere , quando vi ci siamo 
già esposti, e molto più quando si tratta d’idee 
funeste. 

Ho dormito assai poco nella scorsa notte, es- 
sendomi coricato di assai cattivo umore a causa 
di quella continua pioggia, che veramente mi ha 
tolto a perseguitare. Ma essendomi alzato col sole 
sono rimasto incantato veggendolo in tutta la 
pienezza del suo splendore; e trovando il cielo 
spazzato perfettamente, che a spendere un mi- 
lione di lire sterline non sarebbesi trovata la 
minima nuvoletta. Mi sono messo a passeggiare 
lungo la riva aspettando il capitano del pac- 
botto ( 1 ), col quale io dovea recarmi a cercare 
il mio passaporto. Nel mio passeggio ho incon- 

( 1 ) 11 pacbotlo è un piccolo vascello di pas- 
saggio, il quale serve spezialmente pe’ raessag- 
gieri , e per tutte le commissioni d’affari che 
vogliono prestezza. Gl’ Inglesi lo scrivono pa- 
guec-boat. Per maggiore prestezza oggi si ag- 
giunge 1’ azione del vapore. 
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trato un gentiluomo, il quale mi è paruto che 
si fosse alzato per tempo come ho fatto io : l’ ho 
salutalo ; egli ha salutato me. - Signore ! voi 
partite per Lisbona ? vi auguro un buon viag- 
gio - Vi ringrazio di tutto cuore. - Le parole 
fanno nascere parole : abbiamo parlato della 
guerra : abbiamo scherzato sui Francesi ; ab- 
biamo lodato il re di Prussia ; il principe Fer- 
dinando^ ecc. Poi abbiamo discorso un poco di 
Falmouth. Egli mi ha detto che vi si fa un 
grosso commercio di sardelle, e ch’egli ne man- 
dava ogni anno parecchi carichi in diverse parti 
del mondo , e spezialmente in Italia. 

Le sardine, o sardelle che voglia m dire, od 
acciughe , o simil cosa , per quanto ho potuto 
comprendere, costituiscono il ramo principale del 
commercio di Falmouth. Codesto pesce compari- 
sce nelle vicine acque tre volte l’anno, e sempre 
in grossissima truppa. Le migliori sono quelle che 
si pescano l’inverno, e si vendono anche meglio. 
La quantità che se ne prende è immensa : si 
salano, si stivano in barili, e per la più parte 
si vendono ne’ paesi cattolici. Se mai succedesse 
che il papa abolisse quanto ai cibi la quaresi- 
ma , e i giorni di magro , gli abitanti di Fal- 
mouth certamente non farebbero festa. Essi 
però hanno altri mezzi di lucro : uno è quello 
del denaro che circola tra di loro, e che vi é 
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recato dai diversi paebotti, i quali regolarmente 
partono da varii paesi dell’ Indie occidentali 
per la Spagna e pel Portogallo. Di più i con- 
torni di Falmoulh non sono nè sterili, nè dis- 
aggradevoli ; e il poco che ho potuto vederne 
mi piace assai j e Falmoulh m’é partito pure 
essere messa nel numero di quelle tantissime 
città, nelle quali un galantuomo può vivere as- 
sai bene , quando abbia bastanti modi di prov- 
vedere a’ suoi bisogni. Ma ecco il colpo di can- 
none, che intima la partenza. Debbo correre a 
bordo. Oh! Inghilterra: abbiti anche una volta 
un mio addio! Addio, cara Inghilterra! 

LETTERA X. 

Mal di mare. Monsieh , ossia il Cane. Nè bat- 
taglia, nè tempesta. Gl' Inglesi si riformano. 


A bordo del paebotto il re Giorgio 
a circa i 5 o miglia lontano da 
Falmonth , ai *4 agoito 1760. 

Jeri verso le due ore dopo mezzo dì mi re- 
cai precipitosamente a bordo. Le vele erano spie- 
gate , e in meno di tre ore , avendo sempre a 
vista la terra, ci trovammo all’altezza di un 
sito detto Lands-End (i) , il quale , come il 


(1) Lands-End è lo stesso che Finis Terree , 
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nome stesso lo iodica, è alla estremità occiden- 
tale dell’ Inghilterra. Un poco dopo , e quan- 
do non lo vidi più , gittai un profondo so- 
spiro. 

Alle olt’ ore tutto quello che ne circondava , 
non era che acqua , e sola acqua. 11 cielo erar 
tutto affatto sereno; avevamo uu vento fresco,' 
c il mare era piano quanto uno specchio , a 
quanto la tavola , su cui ora scrivo , di modo 
che trovandomi già a trenta miglia lontano dalla 
riva senza sentirmi alcun sintomo del mal di 
mare , mi andava lusingando di non averne a 
soffrire. Mi ricordo che venticinque anni fa , 
attraversando quella piccola pozza , che pom- 
posamente vico decorata del nome di Mare 
Adriatico dai Veneziani, a due o tre miglia di- 
stante da terra m’ero trovato assai inale; e la 
stessa cosa m’era pur succeduta dieci anni fa 
quando attraversai lo stretto da Boulogne a 
Douvres. Considerando adunque quando allora 
fossi lontano da terra , la mia speranza pareva 
avere buon fondamento. Ma, signori no: il fon- 
damento di quella mia speranza non era buono; 

cioè l’estremità del paese. Questo è il capo più 
occidentale della Gran- Brettagna ai 20 gradi 
di longitudine dal meridiano di Londra ; ed è 
la punta della provincia di Cornovaglia all’oc- 
cidente. 
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e prova oe sia che al cader del sole il mio sto* 
maco fu agitato con tale violenza, che per tre 
ore stelli male , malissimo , quanto mai possa 
starsi. Fui portato nella mia camera quasi senza 
sentimenti: fui messo in letto, cosa che presto 
mi diè sollievo; e non tardai ad addormentar* 
mi , e dormii sì profondamente che nou mi 
ruppero il sonno nè quello scricchiolar conti- 
nuo del vascello, nè il cantare de’mariuai , nè 
il perpetuo correre e saltare qua e là de’ me- 
desimi. 

Erano circa le otl’ ore questa mattina , quando 
fui risvegliato da alcuni di questi marinai , che 
gridarono vela, vela. Essendomi passabilmente 
rimesso in forze, mi sono subitamente alzato, 
e sono salito sul ponte, dove circa un’ ora dopo 
ho veduto attraverso del mio cannocchiale un 
vascello, che pareva indirizzato alla uoslra volta. 
Ora , ho detto meco stesso , avrò qualche cosa 
di che scrivere ; e così potrò mettere nella let- 
tera d’oggi qualche materia che interessi. Tutta 
la gente dell’equipaggio teneva gli occhi fissi 
sopra quel vascello: gli uni facevauo uso di 
telescopii, altri non si servivano che de’ loro 
occhi; e nissuno poteva discernere se fosse un 
legno amico o inimico. 11 nostro pacbotto è, 
come si dice, un veliere eccellente ; e noi era- 
vamo persuasi che non potrebbe raggiungersi: 
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onde continuavamo la nostra via coinè se non 
avessimo nissun legno a vista. Il capitano mi 
ha con molto buon garbo domandate nuove di 
mia salute : ha detto sperare che non patirei 
altro, ed ha ordinato che mi si portasse il tè. 
Questo tè è venuto assai a proposito , perchè 
gli sforzi che nella passata notte aveva fatti, 
m’aveano cagionato un gran male di gola. Ho 
dunque fatta colezione: poi mi sono messo ad 
osservare il vascello che c’ inseguiva : quindi 
ho preso un libro : in appresso sono disceso 
per desinare : sono andato su un’ altra volta 
per vedere ancora il vascello: ho ripigliato il 
libro; e dopo tutte queste faccende, l’una die- 
tro l’altra , coinè ve le ho accennate , essendo 
all’ incirca le cinque ore della sera , quel va- 
scello trovavasi due 0 tre miglia lontano da 
noi ; e parecchi de’ nostri dicevano e giuravano 
che quello era il Maresciallo di Belle-Isle , 
corsaro di Morlaix, armato di dodici cannoni. 
Non vi so dire a che segni distintivi essi lo 
conoscessero: bensì vi so dire, che essendo 
questa opinione divenuta quella di tutti i ma- 
rinai, costoro non si misero a desiderar altro 
se non che il Cane si avvicinasse a modo da 
potergli piovere addosso con una 0 due bor- 
date per gastigarlo della impudenza che avea 
di guardarci. Costoro dicevano così, perchè a- 
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vendo noi qualche cannone di più che il Cane , 
( é questo 1’ epiteto che davano a quel legno ) 
noi lo avremmo prestamente guarito di quella 
sua sfrontatezza. Sappiate però che ai pacbotti 
è severamente proibito di battersi quando colle 
loro vele possano schivar battaglia: anzi non 
possono nemmeno fermarsi per attaccare il ne- 
mico , quand’ anche egli sia minore di forze. 
Perciò Monsieù, o il Cane (due parole sino- 
nimie nel linguaggio di questa gente) è per- 
fettamente al sicuro; e può darci la caccia a 
suo piacere quanto tempo mai voglia. Noi intanto 
abbiamo aggiunte altre vele a quelle che già 
portavamo spiegate; e il capitano mi assicura 
che se il vento seguita com’è» noi lo perderemo 
di vista nel termine di due ore. Vedete dun- 
que che la relazione del mio viaggio non si 
abbellirà col racconto di un combattimento na- 
vale , che io avrebbe fatto riuscire tanto inte- 
ressante ! E pur troppo ra’ aspetto di farvela 
trovare insipidissima , se abbiamo da essere si 
sfortunati da non avere a soffrire almeno una 
burrasca , la quale mi ponga in istato di far 
conoscere il mio talento per narrare le belle 
cose. 

Ed ora che il corsaro è sparito , che vi dirò? 
Mi manca materia per iscarabocchiare ancora 
per un’ oretta Ma io ho bisogno di scara- 

r 
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bocckiarc ancora ; e non avendo qui materia 
alcuna , non v’ iacresca che io ritorni alla cara 
isola che lasciai jeri. 

Più che mi allontanava da Londra, più ne 
trovava affabile il popolo minuto. Non incon- 
trava mai alcuno di questo popolo , che non 
ini facesse riverenze e cortesie a bizzeffe; e 
posso dirvi in tutta coscienza che durante tutto 
il viaggio non si è dato il caso una sola volta 
di sentirmi onorato col bell’ epiteto di cane di 
francese , di cui la canaglia di Londra è tanto 
liberale con tutti quelli che hanno la minim'a- 
ria di forestieri. Dico cosi , perchè beu sapete 
come v’ ha pochi forestieri che possano subita- 
mente prendere le apparenze degli abitanti di 
un paese che non sia il loro. 

Questo costume d’ insultare senza il minimo 
motivo i forestieri viene da taluni attribuito 
alla gran libertà che gl’inglesi godono. Io però 
non sono di questo parere. Un tale costume 
non è proprio solamente del popolo inglese; 
e so che v’ hanno altri paesi , governati con 
principi! totalmente diversi, la cui plebaglia 
trulla nel medesimo modo quelli che non sono 
suoi compatrioti! , e loro dà ingiuriosi titoli , e 
dice mille impertinenze, vedendoli passar per 
le strade. Ho poi avuto ad osservare ne’ dieci 
anni che ho dimorato in Inghilterra , qualmente 
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gì’ Inglesi su questo punto si sono corretti; e 
sono persuaso che fra venti anni diventeranno 
coi forestieri civili e ben creali, come sono i 
Francesi e gl’italiani. Quando per la prima 
volta fui a Londra mi ricordo che un forestiere 
poteva appena appena farsi vedere per le strade 
senza essere insultato avendo capelli incipriali , 
e chiusi in una borsa. Ogni facchino, ogni car- 
rettiere gli tirava la borsa unicamente per di- 
vertirsi, e per far ridere a spese del forestiere 
chi passava. Presentemente però e que’ del 
paese , e i forestieri portano cipria e borsa 
pubblicamente senza essere molestali ; e il cau 
di francese non è più tanto in voga come in 
passalo, quando si favoriva di questo nome an- 
che un turco, il cui mento era coperto da folta 
barba , e l’ aguzza lesta nascosta sotto, un tur- 
bante. 

11 minuto popolo di tutto il regno si figura 
che al mondo non sienvi che due nazioni , l’in- 
glese e la francese , e chi tiou è inglese , è 
necessario che sia francese. Ha eziandio qual- 
che cognizione di un popolo navigatore, detto 
olandese, pel quale nudre un altissimo di- 
sprezzo; ma se gli parlate di altre nazioni, 
come p. e. degl’ Italiani , ha esso ben udito 
dirne qualche cosa; ma gl’ Italiani uon sono 
eglino Francesi? Cosa dunque sono? Hanno 
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essi pane da mangiare o birra da bere, come 
gl’inglesi? o vivono essi di zuppa magra, e di 
rane, come i Francesi? (i) 

Certamente che rimarrete meravigliati udendo 
queste cose , e sarete sorpresi di tanta ignoranza 


(i) Gl’Inglesi passano in generale pei più 
ghiotti mangiatori di carne : sono notissimi i 
loro rost-baeuf , e i loro boeuftek. Dopo il pane, 
il bue, ed altro cibo grossolano, loro ordinaria 
vivanda è quella che chiamano eri gl isti puddinga 
poco nota per 1’ addietro in Italia , e che si 
vede sempre nelle buone tavole inglesi. La birra 
h la bevanda comune. Il carbone di terra e 
la torba sono gli ordinari! loro combustibili. I 
loro pubblici divertimenti generalmente sono 
di lutt’ altra specie che quelli degli altri popoli 
d’ Europa. Formano loro delizie le battaglie de’ 
galli armati di speroni d’ acciajo , i combatti- 
menti dei tori, quelli de’ mastini e degli orsi 
ed altri simili. Al tempo del Barelli erano forse 
più comuni che al presente i Boxler , specie 
di gladiatori volontarii, che si battono feroce- 
mente a pugni, ammaccandosi terribilmente la 
testa, e rompendone le ossa. Finalmente grande 
, < divertimento, in ispezie pe’ signori , è quello 

delle corse de’ cavalli nelle piauurc di Ne w- 
market. La velocità de’ cavalli inglesi è singo- 
lare; e si fa di questi animali a cagione di tali 
corse tale scempio, che da esse è venuto il 
proverbio , che ì’ Inghilterra è l' inferno de’ca- 
valli , come il paradiso delle donne , secondo 
che vedremo aa altro luogo. 
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del popolo inglese. Ma degnatevi di richia- 
mare alla nostra inente quella della nostra 
ciurmaglia italiana , che in ignoranza non cede 
punto alla ciurmaglia inglese; e ardisco anzi 
dire che la supera. E che idea il basso popolo 
nostro ha degl’inglesi? Esso ha udito dire che 
gl’ Inglesi non credono nel papa : per conse- 
guenza non sono cristiani. Ma che sono adun- 
que? nessuno positivamente lo sa : bensi crede 
che gl’inglesi tengano il dogma della metemsi- 
cosi; e che abbiano ad essere trasformati dopo 
morte in certi animali. Intanto però sono tutti 
milordi, e non uomini e donne : hanno qualche 
cosa che li accosta all’esser di donne e di uo- 
mini; ma nissuno sa definirli (i). 

(i) Il Baretli non conosceva dell’ Italia nostra 
che il Piemonte , la Lombardia eia Terraferma 
veneziana ; e qui carica tutta la nazione di una 
grossolana ignoranza , che sì grande in gene- 
rale non avea potuto vedere che nel suo paese. 

Ma egli scriveva settant’ anni addietro ; e le 
cose sono cambiate di molto , e le prevenzioni 
indebolite. Non è meraviglia , se sieno poi cani* 
biate anche in Inghilterra. Rispetto poi a certa 
durezza di modi e ad antipatie nazionali è 
meraviglia che quello di che può essersi spo- 
gliato il basso popolo , siasi concentrato come 
affezione politica in chi conduce le cose pub- 
blice. La storia de’ prossimi quarant’ anni scorsi 
prova tutt’altro che progressi di civiltà ne’ ca- 
porioni inglesi. 
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Tali sono le idee che il nostro popolo s’ ha 
formato degl’inglesi ; e ciò che più dimostra la 
sua sciocchezza , si è eh’ esso tutto giorno vede 
viaggiatori inglesi che si assomigliano tanto a- 
gli uomini, quanto agli uomini si assomiglia ii 
papa medesimo. E quanto poi alla idea degli 
Inglesi in ciò che concerne il mangiare e il 
bere , non avete mai sentito parlare di quel 
buon Napolitano che andava a Roma? Egli 
empì bravamente di pane e di cipolle tutta la 
sua vettura , nou sapendo , diceva egli , se a 
tanta distanza da Napoli si trovasse alcuua cosa 
da mangiare. 

Perlocchè se si vuol perdonare al popolo in- 
glese la sua mala creanza verso i forestieri, e il 
disprezzo che mostra avere per tutte le altre 
nazioni , disprezzo che gli viene istillato e con- 
fortato ogni giorno da quella moltitudine di gaz- 
zette , di giornali e di libercoli politici, di cui 
l’Inghilterra è inondala, esso sarà trovato as- 
sai meno odioso di quello che sei rappresen- 
tiuo i forestieri ne’ primi momenti del loro 
giungere a Londra, lo ho veduto i più poveri 
dare tutti gli scellini che aveano potuto mettere 
insieme per contribuire al mantenimento de’ pri- 
gionieri francesi fatti nell’ attuai guerra: li ho 
veduti affliggersi al sentire che Damient avea 
assaltato e ferito il Re di Francia; e li ho uditi 
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fare applausi e festa universale quando il Par- 
lamento ordinò che si mandassero centomila 
lire sterline in Portogallo tosto che ebbe noti- 
zia dell’ orribile terremoto di Lisbona , onde i 
Portoghesi sventurati fossero soccorsi. Or che 
direte di una tale condotta ? È egli possibile 
odiare siffatto popolo? E non si può in grazia 
delle sue buone qualità perdonargli il costume 
ridicolo di dare de’ soprannomi , di cui non 
v’ha che gli sciocchi che si offendano? 

Ma egli è tempo di andare a dormire. Do- 
mani , se mi troverò di buon umore , ripiglierò 
questo tema , e vi parlerò ancora degl’ Inglesi, 
lo mi trovo meglio che mi sia stato in mia 
vita, salvo che mi rimane un poco dei mal di 
gola , di cui vi parlai. E sì che so dirvi che la 
notte passata il male che soffrii fu sì violento, 
che mi credetti morire. Quel mal di mare , 
fratelli miei , è un male verameute orribile. 

LETTERA XI. 

Conoscenza fatta in mare. Cornamusa. 

Giunoni e Veneri. 

11 nome del capitano di questo paebotto è 
Barca, e quello del suo luogo-tenente è Oak.: 
sono entrambi un fior di galantuomini , e cor- 
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tesissimi. Non ho veduto mai persone più d’essi 
attente a fare ii loro officio: credo che vivano 
senza dormire, perciocché sono continuamente 
sul ponte, e con grande cura invigilano per- 
chè i marinai facciano il loro dovere, e nis- 
suno se ne sottragga. Nelle quali cose io 
li veggo sì occupali , che io non ardisco di 
volgere loro la parola per paura di distrarli. 
Nondimeno quando noi ci troviamo bordo a 
bordo de’ calzoni di bue (espressione che loro 
è familiare), noi non riinaniam muti, e be- 
viamo lietamente alla salute I’ uno dell’ altro. 
Ma intanto voi non sapete ancora come in 
questo vascello io ho trovato un tesoro , un 
vero tesoro ; e questo tesoro che ho trovato si 
è il chirurgo. Questa mattina essendo tutti e 
due nella gran camera, la quale per vostra 
regola è una camera larga otto o uove piedi , 
vidi che questo chirurgo andava scartabellando 
un tomo in 4-° che io conobbi essere un di- 
zionario italiano. - Leggete voi, signore, l’ita- 
liano? - Signore! mi ci sono applicato da poco 
tempo in qua; ma non posso vantarmi d’ aver 
fatto molti progressi. 

Queste sono state le prime parole che 1’ ho 
udito pronunziare , poiché sembra molto riser- 
vato. - Anch’ io , gli dissi , so un poco l’ ita- 
liano ; e se vi facesse piacere , noi leggeremmo 
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un pajo di pagine nel libro che poteste ave- 
re. - Volentieri , rispos’ egli ; e andò subito a 
prendere un volume de’ Consulti medici del 
Redi. Io ne lessi alcuni periodi correntemente , 
come se si trattasse della mia propria lingua. 
Della quale mia facilità meravigliato , non es- 
sendosi ancora accorto dalla mia pronuncia che 
io non fossi inglese : - Voi leggete , diss’ egli , 
molto meglio di me. Siete voi stato mai in Ita- 
lia? - SI: vi sono solamente nato, e vi ho 
avuta la mia educazione- Anzi sappiate che 
sono io r autore del dizionario che voi avete 
qui. - Lo Scozzese ( ed è bene che sappiate 
come questo chirurgo è di Scozia ) si è mo- 
strato contentissimo di questa specie di avven- 
tura ; e siamo divenuti subito intimi amici. Egli 
parla la lingua portoghese , la spagnuola e pa- 
recchie altre, perchè è stato per tutte le quattro 
parti del mondo, facendo il chirurgo sopra pa- 
recchi vascelli ; e parmi molto abile nella sua 
professione. Potrebbesi egli fare una più gradita 
relazione in mezzo all’ Oceano atlantico? Egli 
suona di più la cornamusa , stromento singo- 
lare da me non veduto mai in Italia. I nostri 
montanari, è vero, n’hanno alcune, ma dif- 
ferenti dalla sua. Essi introducono il fiato nel 
sacco soffiando continuamente in un tubo men- 
tre suonano: ma egli lo gonfia con un piccol 
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mantice , che va premendo col gomito manco , 
mentre mette le sue dita sui buchi del flauto, 
invenzione ingegnosissima per risparmiare i 
polmoni. Noi abbiamo risoluto di legger mollo 
d’ italiano e di portoghese prima di arrivare a 
Lisbona. Intanto gli vado facendo una infinità 
di punti interrogativi sul Malabar , sul Mada- 
gascar , e sopra altri lontanissimi paesi ; ed io 
in ricambio gli dico tutto quello che so di Mi- 
lano e di Venezia. Non istate dunque più in- 
quieti , fratelli miei cari , sulla mia situazione. 
No, non sono da compiangere ; e questo viaggio 
non riuscirà tanto ingrato , quanto da principio 
temevo. 

Jeri vi promisi intanto di parlarvi ancora ua 
poco degl’ Inglesi. Cominciamo dalle Signore: 
argomento che interessa più che qualunque al- 
tro , su cui si possa scrivere. 

Le Signore inglesi sono elleno dunque più 
belle delle nostre? - In parola di onore che 
giurerei sopra tutti i reliquiarii, che questa sa- 
rebbe la prima vostra domanda, se voi foste 
qui , od io fossi da voi. Ma o sia la prima , o 
sia 1’ ultima , questa domanda vuole qualche 
riflessione ; e intanto , ben considerato tutto, 
vengo in opinione , che non mi convenga ri- 
spondere. Mi contenterò in vece di mettervi a 
parte di un discorso che un giorno ebbi eoa 
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uno de’ nostri migliori pittori, il quale avea 
come me passati in Inghilterra parecchi anni. 
A lui dunque feci questa stessa domanda; ed 
ecco quale si fu la risposta. 

In Italia ho vedute più Giunoni che in 
Inghilterra; e in Inghilterra più Generiche in 
Italia. Però guardatevi dal conchiudere che le 
bellezze italiane sieno tutte nello stile grandioso* 
e tutte le inglesi nello stile magro. L’ Italia dà 
un numero di vezzose donne; e I’ Inghilterra 
molte bellezze maestose. Ma in generale le In- 
glesi hanno la tinta più splendida che le nostre 
donne , e le nostre hanno fattezze più risolute. 
Esaminate a Ranelagh (1) le tinte e la taglia 


(1) Per quanto sia sottile il parallelo del 
pittore del Barelli in quanto concerne le Si- 
gnore inglesi ed italiane , e per quanto pure 
sieno chiare le conseguenze che se ne possan 
dedurre , non sarà fuor di luogo il seguente 
giudizio di un uomo , che ha di questo argo- 
mento scritto con piena cognizione di causa. 
Ecco come si esprimeva. Avvertasi però che si 
esprimeva così , sono già ottanta e più anni. 

« A proposito di donne farebbesi loro un 
gran torto terminandosi questo articolo senza 
dir qualche cosa di esse. Chi si dilettasse di 
scherzare avrebbe un bel campo, giacché le 
nostre Inglesi gl’ ispirerebbero mille bei pen- 
sieri , che un cervello freddo e secco , siccome 
è il mio , è incapace di concepire. Esse hanno 
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delle donne : dove trovare in Italia il simile ? 
D’altra parte guardate i nasi delle Siguore ro- 
mane ; osservate le labbra delle napolitauc ; e- 
saminate la taglia delle lombarde e delle vene- 
ziane: v’ è al mondo cosa più adattata pel 
pennello di nn Raffaello , o per lo scalpello di 

parecchi vantaggi: i loro cari mariti contando 
unicamente sulla loro virtù, lascianle godere di 
una dolce libertà , e le trattano del rimanente 
con molti riguardi e con rispetto. Questi ri- 
guardi , e là libertà di cui godono , hanno fatto 
nascere il proverbio che se vi fosse un ponte 
sul mare per passare in Inghilterra , tutte le 
donne (f Europa vi accorrerebbero. E se ciò 
fosse, le Italiane sarebbero le prime. Le Inglesi 
in generale hanno una bella taglia, la tinta 
bianca estremamente e viva, lo sguardo dolce, 
e le maniere molto soavi; e tutto questo è 
molto ben sostenuto da una grande pulitezza e 
da molto buon umore. Esse amano molto l’ab- 
bigliamento ; e per lungo tempo sono corse die- 
tro le mode francesi. Ma di presente esse di 
giorno in giorno diventano inventrici ; esse 
hanno passioni violente; conoscono tutti i fu- 
rori della vendetta ; e fra tutte le donne del 
mondo sono le più affezionate a chi loro ha 
ispirato sentimenti teneri. — In quanto agli uo- 
mini , semplicissimo è il loro modo di vestire. 
Un abito pulito e serrato alla vita , e bianche- 
ria mondissima e fina, costituiscono poco più, 
poco meno tutta la spesa che fanno pel loro 
acconciamento. » 
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un Michelangelo? V’ ha ancora una cosa, iu 
cui le nostre Italiane sopravanzano le Inglesi : 
con si trovano occhi da paragonare ai loro : 
asse v’ incantano di primo colpo. - Al diavolo 
i vostri occhi e le vostre pupille , risposi io 
di assai cattivo umore. M’ imbarazzo poco di 
tinte, d'occhi , di labbra , di mento, di nasi e 
di taglie. Che mi fa tutto questo ? Sapete cosa 
m’ interessa ? il buon senso , lo spirito , la 
bontà Queste sono le cose che rendono ve- 

racemente amabile il bel sesso. Queste sole sono 
le cose alle quali dobbiamo attaccarci, e non 
a quelle vostre sciocchezze di Giunoni e di 
Veneri , che non vagliono un fico. E ardireste 
poi sostenere che in fatto d’ ingegno , di buoa 
senso e di dolcezza le Italiane possano conten- 
dere colle Inglesi ? 

Quel povero pittore vedendo che io mi ri- 
scaldava, scappò via gridando che non voleva 
avere più a fare con un detrattore della pro- 
pria patria; e di questa maniera perdetti una 
bella occasione di far risaltare il mio talento 
per la deputazione ! 
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LETTERA XII. 

Noja , e vani sforzi per mandarla via. 

A bordo del pacbotto il re Giorgio 
27 agosto 1760. 

Jeri non è stato possibile che io facessi oso 
della mia penna in grazia di una calma , che 
ini ha reso ammalato. Solo al cader del sole 
s’ è fatto sentire un leggier venticello , onde 
ho potuto mangiare uu boccone di biscotto , 
bere un bicchiere di vino , e andarmi a letto, 
senza che nissuno mi vi trasportasse. 

A cinque ore mi sono alzato questa mattina 
di assai cattivo umore ; uè mi ricordo d’essere 
stato mai tanto tristo. Sono salito sul ponte; e 
vi sono stato perfettamente ozioso per una gros- 
sa ora. Presentemente sono le sei ; e mi trovo 
ancora tutto rovescio e come assiderato; nè ho 
forza , nè la minima voglia di sciogliermi da 
questa specie di letargo. Però il mio spirito non 
è come quello di una bottiglia di vino di Bor- 
gogna , il quale non vuole essere versato che 
con precauzione, lo voglio scoterlo, e forzare 
a condur la mia penna infmo a tanto che io 
sia chiamato a far colezioue. Animo adunque , 
signor Giuseppe Baretli! 
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Ho detto che tutto jeri avevamo una gran 
calma ; e così ora so che cosa è una calma ; e 
dichiaro che amo meglio una tempesta. Il ca- 
pitano è di un altro parere: lo sia; ma io per- 
sisto nel mio. La calma non mi ha fatto am- 
malare ? Ah ! fratelli miei , é impossibile de- 
scrivere 1’ orrore di questo mal di mare. Biso- 
gnerebbe essere un grande oratore. Con questo 
male addosso voi vi lamentate a vostro stesso 
dispetto. Voi gemete come un lupo ferito, sem- 
pre che i lupi gemano quando sono feriti, cosa 
che veramente sin qui non ho potuto sapere 
con certezza. Voi siete ammalalo , ammalatissi- 
mo , oltre ogni immaginabile misura; e intanto 
più che siate male , più i marinai vi ripetono 
che non è niente ; niente invero , niente af- 
fatto . Ah! se potessi, io li bastonerei di tutto 
il cuore: dir niente un tormento sì crudele! 
Contuttociò è probabile eh’ essi abbiano ragio- 
ne , perchè di queste cose debbono intendersi 
meglio di me. 

Ma non è questo crudel male il solo flagello 
che s’ abbia a soffrire in un paebotto : si è 
esposti anche ad un altro, che si chiama noja, 
la quale vi giuro che è un detestabile, un ter- 
ribil male, quanto l’altro. E come preservar- 
mene ? Ho un bel rimanermi a basso nella 
mia camera , o starmi sul ponte : se sto in ca- 
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mera, non posso procurarmi altra compagnia che 
la mia propria , che è passabile finché posso 
scrivere: ma posso io scrivere sempre? Attual- 
mente p. e. sono affaticato , stanco , senza al- 
cuna forza , nè di corpo, nè d’anima. Ed ecco 
la noja saltarmi addosso, se non vado a rifu- 
giarmi sul ponte. E quando sarò sul ponte, che 
cosa farò io ? lo veggo qui una lunga e grossa 
pertica simile ad un maglio ; là ne veggo un’ 
altra ; c queste lunghe e grosse pertiche so- 
stengono de’ gran pezzi di tela , che in tempo 
di calma stanno pendenti; e che al primo sof- 
fio di vento gonfiansi e si stendono. Ho altro 
da contemplare? Sì signori. Ho da contemplare 
due file di cannoni, che non mi fanno sentire 
la loro voce sonora, la qua!' fprse mi darebbe 
un poco d’animo, per la bella ragione che nis- 
sun Monsieù non pensi di avvicinarsi a noi , 
e dirci qualche parola. Pazienza pure anche di 
questo ! Or su quale altra cosa potrò gittar gli 
occhi? Sopra una immensa pianura, la cui 
estensione altre volte mi ha colpito, resa per 
un momento, o due, infinitamente rispettabile 
per la nou interrotta sua uniformità, e spaven- 
tosa per quel suo grave e pesantissimo ondeg- 
giamento. Questo spettacolo è magnifico prodi- 
giosamente; ma l'ho già contemplato tante volle, 
che mi è divenuto familiare: e l’ordinario ef- 
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Tetto , che producono su di noi le cose , alle 
quali ci siamo familiarizzati, voi sapete qual è: 
non ci fanno più il senso di prima : e molte 
volte c’ incomodano, e c’ infastidiscono. Io non 
sono più capace di sostenere a lungo la vista 
di questa immensa estensione , e di questo on- 
deggiamento, che è sempre Io stesso. No, no: 
non è che chi sa parlare che possa alla lunga 
darmi piacere; e l’Oceano nè sa, nè può parlare. 

Voi qui verrete dicendomi, che un uomo av- 
vezzato a pensare troverà il modo di passare 
pazientemente le ore, anche se sia in una oscu- 
ra prigione, qualora voglia esercitare sem- 
plicemente la sua facoltà pensante. Oh! la bella 
cosa in astratto. Ma ditemi in fede vostra : dov’è 
Y uomo che sia tanto padrone de’ suoi pensieri 
da farseli nascere in testa quando egli vuole? 
Checché possiate far voi costi ove siete , altra 
situazione è la mia in questo pacbolto. Assai 
volte mi sono sforzato a crearmi de’ fantasmi , 
ad unir delle idee , a suppormi d’ avanti cose 
io che occupar la mia mente. Per esempio: 
non è che un momento che io m’immaginave 
d’ essere giunto a Torino, dove voi altri aspet- 
tavate con impazienza il mio arrivo. Udendo lo 
strepito della carrozza, e la frusta del postiglione, 
eccovi tutti in gran fretta scendere le scale , 
Basstti. Piaggio, tomo l. 5 
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ajutarmi a smontare; e chi mi bacia , chi mi 
stringe la mano, chi piange per la consolatone 
di vedermi ; e ben arrivato ! oh ! ben arrivato: 
è tanto tempo che v’aspettavamo. . . » state 
bene? - avete fatto buon viaggio? - sedete - 
mettetevi qui. Ed una lunga litania di cose, 
eon tutti i punti della ortografia, interrogativi, 
affermativi , desiderativi , et cetera , et celerà. 

Se l’illusione fosse durata, la noja non avreb- 
be avuto coraggio di saltarmi addosso ; ma io 
non ho avuto la forza di farla durare, onde posso 
dire che formata appena si è dileguala , come 
si dileguano tutte le illusioni in chi non è matta 
O un cigolio di qualche carrucola, o il giurare 
di un marinajo, o un’onda venuta a battere 
il limone, addio l’arrivo a Torino, i compli- 
menti della famiglia, le mie chiacchiere! A bordo 
di un pacbotto è impossibile far de’ castelli in 
aria con qualche costrutto. Assai volte mi metto 
nella positura della famosa Maddalena di Guido , 
«ol gomito sinistro appoggiato al sinistro gi- 
nocchio , e col pugno sotto il mento , e gli oc- 
ehi socchiusi. È questa una positura eccellente 
per chi voglia fabbricare un castello vastissimo, 
le cui mora sieuo grosse quanto possano Carsi 
grosse , le torri alte, e ben alte, e i merli spa- 
ziosi , sì che vi si possa andare e stare sicura- 
mente in difesa : rea appena si sono gittate le 
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fondamenta di si grande fabbrica, qualche im- 
prevveduto accidente sorge a rovesciarlo ; e 
buona notte al castello! Da ragazzo uno de’miei 
maggiori piaceri era quello di star contemplan- 
do un piccol cerchio , formato da me sulla su- 
perfizie di uno stagno col gittarvi dentro un 
sassolino. Ma i miei compagni di scuola dilet- 
ta varisi a guastarmi l’opera, perchè appena ve- 
devano come stava pensoso su quel cerchio , 
che pigliando de’sassolini, o delle pietruzze an- 
eh’ essi , le gittavano sullo stagno vicino a quel 
mio povero cerchio , e con un migliajo d’ altri 
cerchi, fatti da quelle loro pietruzze , e da que’ 
loro sassolini , me lo distruggevano, creando 
una babilonia di cerchi, che confondevansi tutti, 
e sparivano; e il primo a sparire era stato il 
mio. Che dite voi di questa comparazione? Non 
sarebbe vero che io l’avessi rubata a qualche 
poeta inglese ? Credo che si ; ma non mi sov- 
viene a quale. 

Sono chiamato a colezione: fatta che l’abbia 
pregherò il mio buon chirurgo a sonarmi un’ 
aria colia sua cornamusa : poi leggeremo insie- 
me uu poco : e poi tornerò a scarabocchiar 
qualche cosa. 
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LETTERA XIII. 

Un tonilo , e un pesce volante. Viaggi marit- 
timi. Uso delle macchine , o del maraviglioso 
nei poemi epici. 

A bordo del pacbotto il re Giorgio 
*7 agosto >760. 

Un momento fa ho veduto una cosa da me 
non veduta mai fino ad ora. Si tratta di un 
pesce lungo dalla testa alla coda cinque buone 
spanne, preso dai nostri marinai. Essi lo chia- 
mano tonilo , parola spagnuola , che significa 
passabilmente buonore noi diremmo tuonino (1). 
Debbo averne la mia parte a pranzo ; nè il ca- 
pitano mancherà di darmene una buona por- 
zione, poiché va continuamente dicendo che io 
non mangio, niente, nè cessa di farmi coraggio. 
Non mangio niente! Ciò s’intende quando sof- 
fro il mal di mare; perchè quando sto bene, a 

• (1) Questo pesce, che gli Spagnuoli, com’ è 
detto , chiamano tonilo , e i Francesi tonile ; 
onde i nostri scrittori lo fanno chi maschio, chi 
femmina, nominandolo, nel Mare atlantico è 
comunissimo. Nel colore si accosta a quello delio 
sgombro , a cui si assomiglia anche nel sapore. 
È largo talora sino a due piedi. 
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tavola fo il mio dovere quanto qualunque che 
trovisi sul paebotto. Intanto vi avverto che gu- 
stalo che m’abbia del boriilo avrò cura di dir- 
vene il mio parere. 

L’amo con cui questo bonito è stato preso, era 
presso a poco della grossezza del mio dito mignolo; 
e 1’ esca è fatta di un pezzo di straccio , ag- 
giuntevi due penne alle coste. Codesto straccio 
avea all’ ingrosso la figura del pesce-volante , 
che i boniti tengono per un boccone squisito. 
Non v’è dunque, come vedete , un pesce pii 
sciocco del bonito, che possa prendere un pezzo 
di straccio per un boccone delizioso. - 

11 pesce-volante poi è a un di presso grande 
quanto un’aringa; e le sue pinne sono a pro- 
porzione molto più larghe che quelle d’ alcun 
altro pesce, e gli servons^espressamente da ale. 
In tuli’ oggi ne bo veduta migliaja e migliaja ; 
e slancia v ansi fuor d’acqua, e volavano, o per 
dir meglio volteggiavano, e in dritta linea spin- 
gevansi bensì due o tre volte più che sia lungo 
il paebotto, ma ricadevano in appresso nel loro 
elemento naturale. 

Io non aveva ancora veduto ne’ pesci-volanti, 
nè boniti; perciò ecco due nuove idee, che io 
aggiungo a quelle che aveva dianzi. E quest’ 
aggiunta mi dà gran piacere, perchè sebbene 
paja per se poco considerabile , chi sa , se un 
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giorno non mi serva utilmente? per esempio i 
trattandosi di venire ad una moralità , a prò* 
posilo di qualche conquistatore, o di un qual- 
che procuratore, oppure, per venire ad una coni* 
parazioue nuova tra una povera ostessa , e un 
certo agente del Devonshire. Oh ! noi non sap- 
piamo mai nulla di troppo; e dobbiam cercare 
di continuamente imparare più che possiamo. 
Ogni cosa trova nell’ occasione il suo posto ; e 
la minima bagattella può in qualche opportuno 
istante, e quando meno vi si pensi, divenire 
utilissima , sia che si parli , sia che si scriva ; 
e sia che si scriva in prosa , sia che si scriva 
in versi. 

Dentro un’ora il bonito verrà in tavola; ma 
io vi dico schiettamente che preferirei un’ ac- 
ciuga , purché potessi mangiarla con voi : la 
preferirei al più grosso abitante dell' Oceano 
destinato ad essere mangiato in questo pacbolto. 
Che trista cosa navigar per mare! Eppure do- 
vrei vergognarmi di fare questa confessione , 
considerando che la navigazione da me intra- 
presa è piccolissima cosa. Lisbona deve riguar- 
darsi come vicinissima a Falmouth , quando si 
voglia paragonare il tragitto ai viaggi di alcuni 
Inglesi, Olandesi, Francesi, Spagnuoli e d’altre 
nazioni. Ma io sono un viaggiatore simile ad 
Ulisse , il quale avendo scorse due spanne del 
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Mediterraneo , ne menò tanto chiasso come se 
fosse ito da Itaca al Giappone passando per U 
Terra del Fuoco , e ritornato per altra strada. 
Cinquanta mila particolari . . . che dico io cin- 
quanta mila? Cinquanta mila volte cinquanta 
mila , che non erano nè re, nè eroi, sono stati 
venti volte più lontani ; e mai nissun poeta 
roeonio s’avvisò di comporre iu onore di alcun 
d’ essi un poema epico. 11 solo poema epico 
che dopo Omero sia stato scritto per celebrare 
un uomo che avesse fatto molto viaggio, è l’o- 
pera di uno spagnuolo. Voglio cootarvene la 
storia, chè questa servirà ad allungare la mia 
lettera. 

Questo spagnuolo, chiamato Ercilla , persua- 
sissimo che nissun poeta moderno si sarebbe 
data la pena di cantare un uomo , che avesse 
navigalo qualche migliaja di leghe, e fosse an- 
dato sino al Perù , se io non m’ inganno , de- 
liberò d’ essere egli medesimo il suo proprio 
Omero. E fatta questa deliberazione , eccolo se- 
duto al suo tavolino; ed invocata debitamente 
la protezione di Apollo e delle nove sorelle , si 
mise a porre in rima un lungo poema epico , 
l’ argomento del quale era appunto quel suo 
viaggio , e 1’ eroe principale la sua stimatissima, 
o stimabilissima persona. 

Dietro questo esempio ho qualche voglia au- 
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eh’ io di pubblicare 1' Olisipossey , voglio dire 
la Lisboniade , che sarebbe la relazioue epica 
del mio Viaggio da Falinoulh ad Olisipo , nome 
antico dell'altuale città di Lisbona (t). In quanto 
poi concerna 1’ eroe , non mi trovo punto im- 
barazzato a trovarne uno di altissimo merito, e 
in quanto ai personaggi subalterni , ho il mio 
bravo chirurgo, di cui posso far quel che voglio, 
e mi terrà il luogo d 'Achille ; il sig. Baron 
mi servirà da Ettore , e il sig. Oak sarà il Dio- 
mede ^ o X Ajace , o cose simili. Anche il gar- 
zone di camera avrà nel mio poema la sua 
parte perchè potrà rimpiazzare Patroclo , o 
Automedonle , o Calcante. 

Ma senza quella che si chiama macchina , o 
per farmi intender meglio , seuza un meravi- 
glioso, un poema epico non vale un’ acca. 
Come trovare questo meraviglioso? Al tempo 
aulico il meraviglioso era comunissimo: Giove, 
Giunone , tenere. Minerva , Nettuno, Marte , 
e le altre divinità, erano persone compiacen- 
tissime, le quali con somma bontà venivano in 


(i) Vi sono stati degli Eruditi , i quali hanno 
avuta la imbecillità di dire , che Lisbona fu 
fondata da Ulisse , parendo loro poterne trar 

S rova dal nome suo antico Olisipo, od Ulisipo. 

oi la veggiamo delta egualmente Illysibona, 
lllysipona , e in fine Felicitas-julia. » 
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soccorso di un povero poeta imbarazzato. E poi 
allora s’ incontravano quasi in ogni viaggio 
certe creature straordinarie , metà donna , metà 
pesce, che cantavano degli a solo , e dei duetti 
all’ uno e all’ altro lato del vascello , e balla- 
vano , e giuocolavano mirabilmente sull’ acqua , 
or mostrando una parte di loro bellezze , ed or 
tutte; e così divertendo i naviganti. Ulisse stesso 
ne trovò alcune nel Golfo di Napoli; e un Ar- 
civescovo , il quale era egli medesimo una specie 
di poeta greco in prosa francese , ci ha inse- 
gnato che Telemaco , figlio primogenito di 
Ulisse , una volta vide una bellissima dama 
assisa in tutta la sua pompa entro un enorme 
guscio d’ ostrica , vogando ad uua grande di? 
stanza dal lido che gira intorno all’ isola di 
Cipro, o di Creta , giacché non mi ricordo bene 
quale fosse di quelle due , ed era poi accom- 
pagnala da una numerosa orchestra di suonatori 
di flauti, di pifferi , di violoni, di violoncelli, 
e di violini, alcuni de’ quali nuotavano, e move- 
vano le loro code con molto intendimento ; altri 
sedevansi sopra delfini, e marzovini ; e alcuni 
in picciol numero cavalcavano gamberi , e gran- 
chi di mare. 

Ma il tempo bello del meraviglioso è passato; 
e presentemente invece delle Sirene e dei Tri- 
toni , noi non incontriamo nei nostri viaggi che 

5 * 
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bouiti , • pesci volanti; ed è certo che nè il 
pesce-volante , nè il bonilo possono in questo 
tempo pienissimo di tanti Critici tener luogo 
del meraviglioso, che il poema epico richiede. 

Bisogna dunque, fratelli cari , che io rinun- 
cii al mio Olìpossejr , o alla mia Lisboniade , 
non sentendomi bastante invenzione in testa 
da superare questa difficoltà; ed in cambio di 
lamentarmi , che nè Sirene , nè Tritoni vogliano 
venire a cantarci le Care luci , o farci con 
quelle loro conchiglie una bella musica di stru- 
menti melodiosi intorno al nostro pacbotto , io 
debbo essere contento quando il mio garbato 
Scozzese ha la compiacenza di premere col suo 
gomito il manlicello della sua cornamusa. 

LETTERA. XIV. 

Maniera di vivere in un pacbotto , profitti tratti 
da un desinare. Parecchie migliaja di reit 
non formano una grande ricchezza. 


A borda d. l pacbotto il Re Giorgio 
aj «gotto Terrò rara. 

Jtfon dovrei parlar più del bonito : ne ho 
già parlato abbastanza. Tuttavolta per agevo- 
larmi il cominciamento di una nuova lettera 
senza tormentarmi ad immaginare un bell’ esor- 
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dio, dirò, che il nome di boriilo convien poco 
ad un tal pesce, perchè, anzi ch’essere pas- 
sabilmente buono , come intendono dire gli Spa- 
glinoli , e buonino , come diremmo noi, questo 
è un pesce realmente squisito. Vedete , fratelli 
miei , con che facilità , mediante una sola pa- 
rola , si altera la giusta riputazione delle cose ! 

Ma intanto che non ho più che dire del bo- 
riilo , di che v’ interterrò? Credo conveniente 
informarvi della vita che si mena a bordo di 
questo pncbotto. Udite adunque. 

Sapete già che alla mattina io mi alzo tal- 
volta di buon’ora, e tal altra più tardi. Sapete 
parimente , che quando sono alzato, o mi metto 
a fare qualche cosa , o non fo uiente ; che o 
leggo, o non leggo, o scrivo , o non iscri- 
vete potete congetturare da voi medesimi, che 
a olt’ ore io fo colezione all’ inglese ; cioè con 
tè , e con fettine di pane , sulle quali è steso 
del burro. Fo conto però di abbandonare que- 
st’ uso ; e quando sarò giunto in Portogallo mi 
propongo ritornare al mio uso antico , che è 
di far colezione con uva , con fichi , e con me- 
loni , affine , così facendo , di rimettermi sul 
tuono della mia patria ; e ritornandovi non pa- 
rerò forestiere. 

Fo dunque il possibile per occupar l’ inter- 
vallo che passa tra la colezione e il desinare. 
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11 mio libro, la mia penna, queste sono cose 
che già a’ intendono. Alcune volte passeggio ; e 
il ponte me ne dà comodità. Quest’esercizio 
però ha i suoi inconvenienti , non essendo io 
avvezzo a muovermi come un granchio , e do- 
vendo intanto pendere totalmente da un lato , 
onde accomodare il mio corpo alla situazione 
del paebotto , il quale spesso pende a baborcl , 
o a tribordi in conformità del lato, da cui il 
vento soffia. Codeste parole di babord , e tri- 
boni sono termini tecnici di marina; e se voi 
non le inleudete , non me ne fo meraviglia : 
voi altri non avete navigato come ho fatto , e 
come fo io. Però non voglio lasciarvi nella vo- 
stra ignoranza; ed imparate da me, che pen- 
dere un bastimento a babord vuol dire pendere 
a destra , e pendere a tribord vuol dire pen- 
dere a sinistra. 

•' In quanto alla conversazione , essa veramente 
non è molto viva r il chirurgo è tutt’ altro che 
ciarlone ; il capitano e il sig. Oah si occu- 
pano delle altezze e delle longitudini: di modo 
che dopo che ci siamo scambievolmente diman- 
dali della nostra salute alla mattina, e che a 
mezzodì abbiamo fatto il panegirico del bei 
tempo , e saputo la sera il numero de’ nodi , 
che andiamo infilando, abbiamo presso a poco 
detto tutto. 
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Ma messo in tavola il desinare, ho 1’ onore 
di dirvi che non debbo più farvi compassione. 
Questo desinare è sempre sì copioso , che sa- 
rebbe bastante per una dozzina di frati , che 
avessero fatta una lunga quaresima. 

Quest’ora adunque è realmente la più gra- 
dita di tutte le ventiquattro che costituiscono 
la giornata ; ed è la sola che meriti d’ essere 
dipinta colle belle alette delle farfalle, simili 
alle più brillanti di quelle che Raffaello ado- 
però nelle sue None di Cupido e di Psiche , 
forse volendo egli significare che un desinare 
di nozze é una delle più belle cose del mondo. 

Ma avete voi ogni giorno pan fresco? - Sì, 
madama : doì abbiamo a bordo uu fornajo , che 
ci fa il pane ogni dì. - Ma avete tutta roba 
salata! - Madama! Niuna roba salata, salvo il 
bue. Il castrato è fresco , perchè ne abbiamo 
a bordo de’ vivi: così pure vi abbiamo un bel 
majale , ed una sì grande quantità di stie piene 
di pollame , che se il viaggio dovesse durare 
due mesi, ce ne sopravanzerebbe ancora. 

Non è in Inghilterra un ragazzo che non sappia 
queste cose: ma le nostre dame , le quali non 
conoscono che la terra , e che sono al di là 
delle Alpi, vogliono essere informate di tutte 
le più minute particolarità; ed io sonò pronto 
a far lutto, quando si tratta di compiacer loro. 
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Da quanto ho accennato voi comprendete ehe 
non si potrebbe impiegar meglio 1* ora del de- 
sinare. Vi sono stati certi ingegni malinconici , 
i quali hanno biasimato, e fortemente, il tem- 
po che si dà a questa occupazione , dolen- 
dosi altamente dell’amara necessità di desinare, 
in cui i poveri mortali si trovano. ( Se gli uo- 
mini, dice uno di costoro, fossero esenti da 
questa necessità , ed in conseguenza liberi dal 
pensiere di provvedersi di che vivere, pensiere 
che li occupa quasi tutta la loro vita , non v’è 
dubbio , che non avessero maggior tempo da 
«onsecrare alla coltura del loro spirito, e da 
applicarsi alle arti , alle scienze , alle manifat- 
ture, al commercio. 

Ma , Signori , se ardisco dire il parer mio 
dopo che voi avete già deciso, permettetemi 
di rappresentarvi come, se la cosa andasse con- 
forme a quanto voi vorreste, succederebbe pre- 
cisamente il contrario di quello che voi credete. 
Quando noi non ci trovassimo nella necessità 
d’ industriarci per appagare la nostra fame , 
non diventeremmo noi udo dopo 1’ altro mira- 
bilmente pollronacci oziosi ? Perchè 1' uomo di 
lettere compon egli de’ libri? perchè 1’ uomo di 
legge difende i diritti de’ suoi clienti? perchè 
i medici corrono a tastare il polso, gli astro- 
nomi stanno sulle specole ad osservare i moti 
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degli astri , il contadino volta e rivolta la terra, 
il muratore fabbrica , il sartore cuce , il soldato 
combatte? Perchè! unicamente per procurarsi 
il desinare. Levate dal mondo la necessità di 
desinare. Nissuno più studia né letteratura, nè 
giurisprudenza, nè medicina , nè matematiche. 
Se non vi sarà più la necessità di desinare, il 
villano abbandonerà il faticoso lavoro della terra; 
il muratore non vorrà più perdere il suo tempo 
a mettersi in pericolo di rompersi 1’ osso del 
collo; non più il sartore s’ imbarazzerà , se noi 
vogliamo portar calzoni , o non portarne : « 
ni ssano correrà a fare il soldato. Cosi dite di 
tutti , perciocché senza la necessità di mangiare 
finirà tra gli uomini quanto v’ ha di più lodato, 
c più lodevole , perciocché la maggior parte 
delle umane invenzioni , e la conservazione e 
l’amplificazione delle medesime, noi le dobbiamo 
a quel travaglio del ventricolo , che ogni giorno 
sorge a stimolarci a far qualche cosa. Su di che, 
più che rifletto , più convengo con quel Ber- 
gamasco , che poneva per ritornello alla me 
canzoni da strada questi suoi versi. 

Tutto, tutto in questo mondo 
Cfae se fk de bel e boa , 

É per un piatto de maccaron. 

Ma pensi altri come megl o può, o sa a» 
questo argomento , della che io m’ ho la mia 


Dìgitized by Google 



VIAGGIO 


108 

opinione, altro non mi rimane da aggiungere, 
se non che il desinar nostro raro è che duri 
più di un’ ora. 11 capitano , il sig. Oak , il chi- 
rurgo ed io siamo quattro creature , che pos- 
siam passare per quattro prototipi di sobrietà ; 
e per ordinario ci alziamo da tavola tosto che 
la seconda bottiglia sia vuota. Indi io passeg- 
gio , o seggo , sia leggendo , sia scrivendo , sia 
nulla facendo , oppure ascoltando la cornamusa 
del chirurgo , s’ egli la suona; e cosi tiro avanti 
fino a che il sole tramonti , e mi lasci la libertà 
di contemplare un momento l’orsa grande , o 
la piccola. "Verso le nove ore domando un bi- 
scotto, e un bicchiere di Madera; e poi vado 
a letto. 

Eccovi a un di presso la storia di ciascun 
giorno ; nè credo che nè voi , nè il più acerbo 
Giansenista possa trovare in sì regolato ed in- 
nocente tenor di vita un minimo scrupolo. 

Ah ! ah! dite voi: tu ti vai a letto ! e che 
razza di Ietto è codesto tuo ? Se non abbiamo 
nulla di che rimproverarti , n’ abbiamo al certo 
di che compatirti. - 11 mio letto, Signori, è 
una certa macchina posta in uno scuro came- 
rotto , piantata tra due panche , e che par pro- 
prio una di quelle casse, che le spose dei nostri 
contadini portano per nuziale corredo , colla 
differenza sola che le casse di quelle spose 
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hanno il coperchio c la serratura , onde quanto 
sta dentro non rimanga esposto alla curiosità 
altrui ; e quella, entro la quale io dormo, non 
ha coperchio nessuno. Veramente volendosi par- 
lare con proprietà di lingua , anziché letto, do* 
vrebbesi dir cuccia , che si assomiglia più che 
al letto ove dormite voi altri , alla cuccia in 
cui dorme il vostro cane. Ma non dubitate di 
me: chè quando mi ci metto a dormire, ci 
dormo tanto bene , quanto bene dormirei nel 
miglior letto del mondo. 

lo vorrei poi che non credeste, che mi si desse 
questo letto, e il pasto accennalo, unicamente 
pe’ miei begli occhi. V’ ingannereste di grosso; 
perchè oltre le quattro ghinee pagate al re in 
Falraouth per la permissione d’ imbarcarmi sopra 
uno de’ suo pacbolli , quando sarò giunto in 
Portogallo dovrò contare al capitano ventitré 
mila reis. - Misericordia! direte voi. Bisogna ben 
esser ricco per poter pagare tanto denaro! - 
Ma vi lasciate illudere dalla vostra immagina* 
zione. Questi ventitré mila reis si riducono a 
cinque moidori ; e vi so dire che se il viaggio, 
e 1’ appetito che ho attualmente , durano a lungo, 
il capitano Bacon sarà almeno per metà ruinato. 
D’ altra parte per assicurarmi un certo passaggio 
acconsentirei volentieri a spendere qualche rai- 
gliajo di reis di più. Ed è cerio , che luogo , 
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o eorto sia il passaggio , a questo patto non 
potrei che guadagnare. 

LETTERA XV. 


Bellezza della notte in mare. 

Ci vien data la caccia da tre vascelli. 


A bordo del pacbotto il Ra Giorgio 
38 agosto 1760. 

Nella passata notte il moto del pacbotlo no- 
stro è stato violentissimo , e molestissimo ; ma 
tanto meglio perchè questo è segno che anda- 
vamo più rapidamente di quello che abbiamo 
ancor fatto. 

Come potria mai un galantuomo dormire in 
mezzo ad uno strepito di casa del diavolo, qual 
era quello di questo pacbotto! Io mi sono le- 
vato di letto poco dopo la mezzanotte : sono 
salito sul ponte j e in’ ho posto a contemplare 
«on tutta la forza de’ miei occhi e il pacbotto , 
e le onde schiumanti che lo investivano , e le 
due orse, e gli astri fiammanti del cielo. 

Tutti questi oggetti raccolti formano al cbiaror 
della luna uno spettacolo , a cui nulla è al mondo 
«he possa paragonarsi. Anche il pacbotto, che 
paragonato cogli occhi della mente all’Oceano 
e al firmamento è meno che niente ; questo 
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pacbotto agli occhi materiali di un povero mor- 
tale, che li abbia deboli , come li ho io, fa 
una magnifica figura sulle onde , accresce di 
molto il superbo quadro; e chiama a sè gran 
parte della mia ammirazione. 

Era tra le due , e tre ore della mattina , 
quando un ragazzaccio , che stava in fazione 
6ulla vetta dell’ albero , ha scoperto tre vele , 
le quali a lui è paruto che ci dessero la caccia. 

Come la tanto uniformità di vita che meno 
qui , m’empie di noja , non so nascondervi un 
certo moto di piacere che mi sentii al grido im- 
provviso di vela , vela ; e sono persuaso che non 
mi sarebbe di grande affanno , cosi nero d’ u- 
more come ero, l’aver a cambiare una dozzina 
di palle con un inimico, battendoci in ritirata. 
Sono persuaso di quanto vi dico ; ma voi con 
miglior ragione sarete persuasi che allora il 
vostro signor fratello era una bestia. 

Il sig. Oak trovavasi sul ponte : si mandò 
subito ad avvertire il capitano : il chirurgo non 
tardò a farsi vedere: noi non tardammo molto a 
distinguere tre gruppi di vele spinte alla nostra 
parte ; e il capitano decise eh’ erano tre vascelli 
da guerra , e giurò eh’ erano inglesi. Intanto 
però , non avendo noi molta curiosità di parlare 
con essi, e potendo anche darsi che nel giu- 
dizio nostro c’ ingannassimo , forzammo immaa- 
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finente le nostre vele , avendo spiegate tatto 
quelle che il pacbotto poteva portare , e cer- 
cammo di allontanarci più che fosse possibile , 
malgrado tutti i tentativi che supponiamo avere 
que’ vascelli fatti per raggiungerci. La caccia è 
durata quattr’ ore buone ; e quando il sig. Oak 
si è avveduto che vi rinunciavano , ci ha assi- 
curati che alla rapidità del navigar nostro ci 
aveauo riconosciuti, e che quelli sono vascelli, 
che fanno parte della (lotta sotto gli ordini del 
Capo-Squadra EJgccomb. 

Questa piccola avventura, e la debole possi- 
bilità di un bel combattimento , m’ inspirarono 
tanto coraggio , che deliberai di restarmi sul 
ponte (ino all’ora del desinare, che non pas- 
sammo, vi assicuro, in silenzio. Perciocché sic- 
come ognuno avea qualche cosa da dire sopra 
que’ tre vascelli , l’argomento non fu abbando- 
nato se non quando fummo in istato di parlare 
del Capo-Finislerre (i), che confusamente ci 


( 1 ) Dieci , o dodici leghe lontano dalla pic- 
cola isola di Cysarga, tirando al sud-ovest , ò 
il Capo Bellem : due leghe più abbasso è quello 
di Corianna : tra questi due Capi 1’ Oceano fa 
una piccola baja , verso il cui ingresso sta la 
città di Mongia. Due leghe oltre è il famoso 
Capo Finislerre nella Galizia; ed è il luogo 

f iiù occidentale di tutta 1’ Europa. Gli Antichi 
0 dissero Arcabrum, e Cclticum-promontorium; 


Digitized by Google 




DÀ J.OHDBÀ A GENOVA. Il3 

si presentò alla vista sulle quattr’ore pomeri- 
diane. E fui allora consolato, vedendo che per 
poco che il vento duri due giorni eom’ è , noi 
domenica saremo in Lisbona , non essendone 
ora distanti più di trecento miglia. Ecco adun- 
que una buona nuova, giacché mi trovo assai 
stanco del mio viaggio , quantunque sino al pre- 
sente sia stato felice quanto mai potessi desi- 
derarlo , eccettuata però sempre quella peste di 
calma , che soffrimmo il secoudo giorno. 

LETTERA XVI 

Jpertura nella camera , e perchè , 
ed a quale uso. 

A bordo del picbotto il Re Giorgio 
sg agosto ij6o. 

Nella giornata d’oggi m’é avvenuto di osser- 
vare in mezzo alla camera grande un pezzo di 
tavola quadrato e mobile. Ne ho dimandata 
spiegazione al chirurgo ; ed ecco in sostanza 
quanto egli me ne ha detto. 

Quasi tutte le settimane parte da Falmouth 
per Lisbona un pacbotto, il quale non porta 

e qualche scrittore Io ha chiamato Netium. Esso 
ha dato il suo nome ad una piccola città posta 
nelle sue vicinanze. 
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che una valigia , che è colà mandata da Lon- 
dra. Una valigia non è un carico molto pe- 
sante; ma quando il pacbotto ritorna in Inghil- 
terra , oltre la valigia avviene che si riempia 
quest’apertura con tanti sacelli di monete por- 
toghesi d’ oro, le quali valgono dalle trenta 
alle cinquanta , ed anche sessanta mila lire ster- 
line : somma considerabile quando si guarda 
all’ almanacco, e si osserva che 1’ anno ha cin- 
quantadue settimane. 

Questi sacchi sono consegnali ai capitani dei 
paebotti dai negozianti inglesi stabiliti in Li- 
sbona ; e dai capitani giltati in quell’apertura 
che è nella camera grande ; e spesse volte si 
è dato il caso che que’ sacchi fossero tanti > e 
di tanto peso da soffrirne la marcia de’ paebotti : 
il che fu cagione una volta che ne venisse 
preso uno detto il Principe Federico da un 
corsaro barbaresco; e quel pacbotto non avea 
meno nella sua apertura di ottanta mila lire 
sterline. Fu certamente una gran presa per quel 
corsaro barbaresco ; e sarebbe stato da impic- 
care senza veruna cerimonia! se avesse voluto 
continuare il mestiere. 

Or potete immaginarvi perchè noi abbiamo 
paura de’ vascelli che potessero darci la caccia. 
Per servire da pacbotto non si prende che ba- 
stimenti la cui marcia sia ben provala , • ben 
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riconosciuti per essere in questo eccellentissimi; 
e si ha gran premura tanto a Falmoulb, quanto 
a Lisbona , cbe sieno spalmati bene (i) prima 
di metterli in mare, onde navighino e scivolino 
come un vero delfino. 

È inutile che io vi dica che i Portoghesi (« 
intendo di parlar qui del Re, e del popolo ) sono 
ricchissimi d’oro e di pietre preziose : queste 
loro ricchezze però non sono produzione del 
Portogallo , ma bensì delle loro colonie d’ol- 
tremare (a) ; ed ho sovente udito affermare , 


(1) Spalmare una nave è termine di marina; 
e significa ungerne e intonacarne la parte di 
sotto esteriore , e i iati con sevo ed altro em- 
piastro , perchè possa ben scivolare sull’acqua. 

(2) 11 Portogallo, a prenderlo in generale, é 
un ottimo paese , attissimo a dare quanto può 
desiderarsi pei bisogni della vita. Le sue der- 
rate principali sono gli olii , i vini e il sale , 
che si trasporta in quantità da Setubal nei 
paesi settentrionali ; e le merci che vi si traf- 
ficano sonovi recate da altri paesi. La miniera 
d’argento che i Portoghesi chiamano Quacal - 
danti, dà annualmente 78 quintos di metallo r 
ogni quintos vale i6;3 ducali, 8 reali e ad 
tnaravedis. Dal Brasile i Portoghesi , prima che 
questo paese fosse separato dalla corona del 
Portogallo, traevano abbondantissimo zucchero 
e cotone , e guajaco, e indaco , e legnami per 
intarsiature, e gomene, e il famoso veruno, e 
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che annualmente essi traevano dal Brasile il 
valore di più di due milioni steriini. In 
quanto al Portogallo propriamente detto , le 
produzioni sue sono tenuissima cosa , e le sue 


1’ oro in copia e i diamanti. Ora non possono 
più farsi in Lisbona i conti cogl' Inglesi sul 
fondamento delle produzioni brasiliane. 11 com- 
mercio de’ Portoghesi sulla costa occidentale 
dell’ Africa non è di grande importanza , poi- 
ché Francesi e Inglesi debbono nuocer loro per 
la vicinanza de’ varii stabilimenti che questi 
vi hanno ; e più degli altri nocevano loro gli 
Olandesi , massimamente prima d’aver perduto 
il Capo di Buona Speranza. Le piazze die i Por- 
toghesi conservano sulla costa dell’Africa orien- 
tale , non recano loro alcun profitto, salvo che 
i Governatori, che sono mandati colà, ritornano 
ricchi. I possedimenti che gli Olandesi hanno 
lasciati nelle Indie al Portogallo , sono assai 
importanti; e Goa è una città, in cui accor- 
rono a commerciare tutte le sorta di nazioni: 
ma lasciando quanto a detrimento di Goa vanno 
guadagnando Suratte e Bombay , 1’ abbandono 
che a Goa si è fatto di ogni ombra di quelle 
virtù, per le quali tre secoli indietro furono 
navigatori , guerrieri c conquistatori formidabili, 
non può far concepire molte speranze per la 
fortuna del Portogallo , rimasto separato dal 
Brasile, che ogni giorno più cresce in forze, 
massimamente dopo i guasti d’ogui genere sof- 
ferti in questi ultimi tempi e dalla invasioue 
de’ nemici e dalle intestine discordie. 
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manifatture sono un bel nulla. Le sole derrate 
che in grande copia somministra , riduconsi a* 
gli agrumi di ogni specie e al vino. Gl’lnglesi 
comprano una grande quantità di queste cose ; 
e con tutto ciò la bilancia del loro commercio 
con questo regno è considerabilmente in loro 
vantaggio , perciocché i Portoghesi provveg- 
gonsi da essi di parecchi articoli sì pe’ loro 
consumi interni , sì per quelli delle loro colo- 
nie al di fuori. In conseguenza di che il so - 
prappiù dovuto all’ Inghilterra vien pagato dal 
Portogallo in tant’ oro ; e quest’oro è depositato 
ogni settimana in code6te aperture delle camere 
de’ pacbotti. 

Vedete , fratelli miei , come gli affari di que- 
sto mondo vengono bilanciati! 1 Portoghesi 
hanno bisogno de’ generi che gl’ Inglesi sanno 
fabbricare; e gl’lnglesi hanno bisogno dell’oro 
che i Portoghesi tirano dal Brasile ; e così o- 
gni nazione provvede alle necessità dell’altra. 

I Francesi e gli Olandesi hanno lungo tempo 
cercato di rapire agl’inglesi un ramo di com- 
mercio sì lucrativo. Ma io ho due ragioni per 
credere che non vi riusciranno. Una è che gli 
Inglesi sono essi soli più potenti in mare , che 
i Francesi ed Olandesi insieme uniti; e la forza 
superiore ha qualche cosa in sé da serbar 

Barztti. Piaggio , tomo /. 6 . 
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sempre una preponderanza decisa , tanto da na- 
zione a nazione, quanto da individuo ad indi- 
viduo. L’altra ragione si è, che nè gli Olan- 
desi, nè i Francesi sapranno mai trarre dal 
Portogallo quella tanta quantità di frutta e di 
vini che ne traggono gl’ Inglesi per una por- 
zione del pagamento delle merci che loro dan- 
no. Ed anche supponendo che i Portoghesi 
fossero portati a provvedersi della maggior 
parte de’ generi che loro mancano, dai Francesi 
odagli Olandesi , piuttosto che dagl’inglesi; bo 
l’onore di dire che questi ultimi non tardereb- 
bero molto ad obbligarli a cangiar condotta : 
nè avrebbero neppur bisogno di dichiarar loro 
la guerra : basterebbe che andassero altrove a 
procurarsi le frutta e i vini che consumano : i 
Portoghesi sarebbero ruinati per metà. 

È dunque possibile che gl’ Inglesi non per- 
deranno il loro commercio col Portogallo infino 
a tanto che faranno uso del pimeli e del vino, 
quand’ anche le forze navali dei Francesi au- 
mentassero , e quelle degl’inglesi scemassero: 
cosa che umanamente parlando non succederà 
sì presto. Se si può giudicare dalle apparenze, 
gl’inglesi non dovrebbero terminare la presente 
guerra che con loro vantaggio; e se così av- 
viene , chi sarà tanto formidabile per de’ secoli, 
da ardire di opporsi apertamente ad essi , e di 
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attaccarli per mare? e qual vascello si arri- 
schierà di frequentare le coste del Portogallo, o 
di qualunque altro paese senza loro permis- 
sione (i)? 


(i) Il Baretti , che quando scrisse non s’im- 
maginava che 1’ Inghilterra potesse perdere le 
sue colonie americane, avea bastante colpo 
d’occhio da conoscere la forza gigantesca, che 
fin d’allora essa mostrava , attissima a resistere 
anche dopo una tanta lacerazione. Ma egli a- 
vrebbe tremato, se fosse stato tra i vivi, per 
1’ Inghilterra sua tanto prediletta; ed avrebbe 
cancellata quella strana sua esagerazione per 
de ’ secoli , che qui leggiamo , se avesse veduto 
ciò che abbiamo veduto noi , un gigante che 
pure era sorto a tanta impresa , e a cui sì poco 
mancò per riuscire nell’ immenso ardimento. 
Rè anche dopo eh’ essa scampò dal pericolo , 
potrebb’ egli , se fosse al mondo, allargare i 
suoi pronostici , considerando Tomai incalcola- 
bile debito dell’ Inghilterra , e i tanti semi 
d'interni pericoli che la minacciano. 
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LETTERA XVII. 

Vani desiderii , o castelli in aria. Studio for- 
temente. Come si giunge a pronunciar bene. 
Il Roc! Il Rocl 

A bordo del paebotto il Re Giorgio , 

So agosto 1760. 

Ascoltate attentamente tutto quello che vi 
avvenga di udire nel corso di una giornata; e 
voglio perder la testa, se non converrete tosto 
che non v’ ha al mondo alcuno , il quale tutti 
i giorni di vita sua non faccia qualche deside- 
rio impossibile per lui da veder soddisfatto. 

Ognuno è pienamente convinto , che i vani 
desiderii non sono meno assurdi che ridicoli; 
e ciò non ostante stendete un tantino la mano, 
e voi sicurissimamente toccherete un misero 
mortale, che in suo secreto brama d’avere per 
lo meno tanta ricchezza quanta n’ebbe Creso , 
o tanta potenza quanta n’ebbe Kulikan, od una 
bellezza da potere star del pari colla più bella 
Circassa che il Gran Turco abbia nel suo ser- 
raglio. Dico cosi per modo di dire: ma se tutti 
non sono pazzi di questa maniera , tutti però 
hanno in questo rispetto il loro ramo di pazzia : 
chè io stimo pazzia , e pazzia bella e buona 
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quel desiderare ciò che ci è impossibile ottenere. 

Io non voglio prendermi l’ incomodo di ri- 
cercare , se questa universale tendenza a desi- 
derare cose impossibili sia una sciagurata de- 
pravazione della nostra mente , o sia una qua- 
lità infusa in noi dalla natura espressamente 
per alti ed eccellenti suoi disegni. Siane pur 
quello che possa essere. Io mi prenderò la li- 
bertà di consigliare a’ miei amici di fare ogni, 
loro sforzo per impedire alla loro immagina- 
zione d’ immergersi a lungo in questa sorta di 
vaneggiamenti, perchè oltre che il carattere di 
fabbricatore di castelli in aria è cosa assurda 
e ridicola , si aggiunge di più, che quando non 
si prende 1’ abito di fissare le proprie idee , a 
poco a poco si perde assai di quell’abilità, 
che lo stato di nostra fortuna può spesso ri- 
chiedere. I semplici desiderii non producono 
nulla , nè per essi nulla si ottiene. Sapete con 
che possiamo ottener qualche cosa? coll’uso 
costante de’ nostri talenti , fossero pur essi i 
più ordinarli. Con ciò, e con ciò solo possiamo 
esser quasi sicuri di giungere a procurarci molte 
cose , che per certo varranno meglio d’ essere 
desiderate. 

Sono stato indotto a fare questa Alza di rifles- 
sioni , udendo un momento fa uno de’ nostri 
marinai desiderare di poter parlare la lingua, 



ini viaggio 

nella quale io m’ intratteneva col buon chirurgo. 
Il che m’ha fatto sovvenire dei cavalieri Arthur , 
e Marmaduke , due gentiluomini di mia cono- 
scenza , uno dei quali spesso in presenza mia 
desiderava di sapere il latino , e l’altro il greco. 
Cavalieri miei cari! diss’io: perchè in vece di 
andar facendo de’ vani desiderii , come avete 
fatto da dieci anni in qua , non vi avete pro- 
curata la grammatica di Porto-Reale , o tal al- 
tro libro siffatto ? Voi coll’ajuto di questo libro 
avreste già ottenuto una cosa , che 1’ uno e 
l’altro di voi riguarda come assai atta a con- 
tribuire alla sua felicità. 

Una lingua non è già da rassomigliarsi al 
cuore di una fanciulla , il cui possesso qualche 
volta dipende da noi , e spesso non dipende 
da noi per nissun modo. Chi desidera realmente 
di sapere il latino, il greco, l’arabo o il gia- 
ponese, giungerà certissimamente a saperlo se 
vorrà applicarvisi, e fare come fo io attualmente. 
£ che cosa attualmente fate voi ? 
lo studio il portoghese come un dragone ; e 
mi occupo in questo studio le due e le tre ore 
della giornata. Quindici giorni o tre settimane 
prima della mia partenza da Londra ho fatto 
presso a poco la medesima cosa , e durante 
tutta la strada da Plymouth a Falmouth non 
ho mai lasciato di scartabellare nella mia vet- 
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tura un libro portoghese che avea meco , di 
modo che, se non iu tenderò il piloto, che ci 
farà entrare nel Tago, e ci condurrà a Lisbona, 

10 m’immaginerò di rassomigliare ai cavalieri 
Arthur e Marmaduke. 

Fratelli miei! vi veggo a ridere. E di che 
ridete voi? 

Noi ridiamo , signor fratello , della vostra 
vanità e delle vostre millanterie. 

Adagio, signori! Pare anche a me, come 
pare a voi altri, cosa impossibile imparare una 
lingua in un mese. Ma iu quanto a mettersi in 
istato d’ intendere un piloto entro un breve 
spazio di tempo , abbiate presente che son ven- 
ticinque anni dacché io parlo lo spaguuolo , e 
che il portoghese non n’ è che un dialetto : 
anzi io non credo che tra il portoghese e lo 
Spagnuolo siavi tanta differenza , quanta ve n’ è 
tra il dialetto veneziano e il fiorentino. D’altra 
parte non pretendo io già di erigermi iu gram- 
matico , nè di conoscere tutte le finezze e tutte 
le bellezze del portoghese. Non mi lusingo di 
saperne che quanto mi sia necessario per ca- 
varmi convenientemente d’ imbarrazzo durante 

11 mio soggiorno in Portogallo. Laonde vedete 
che quella mia sicurezza relativa al piloto non 
è poi tanto mal fondata quanto voi v’immaginate. 

Non voglio poi lasciar passare questa occa- 
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sione senza dirvi che v’ ha an metodo infalli- 
bile per procurare a un nostro ragazzo la faci- 
lità di pronunciare ogni sorta di lingue, sup- 
posto che s'abbia intenzione di fargliene imparare 
più d’ una. Ascoltatemi attentamente , e vi dirò 
come possiate riuscirvi. 

A Torino i nostri Signori che occupano po- 
sti onorifici , hannosi immaginato che i loro 
figli non debbano mai parlare altra lingua 
piemontese che quella di cui si fa uso nella 
capitale : in conseguenza di che hanno conti- 
nuamente gli occhi su questi poveri ragazzi , 
pieni di paura che prendano il rozzo accento 
di quelli che abitano sull’ altra riva del Po. 
Questa pratica è abusiva ; e prego bene cia- 
scheduno di voi a non mai adottarla. Vostro 
figlio impari pure il linguaggio pulito della 
vostra città : questa è cosa convenientissima ; 
nè penso di oppormivi. Ma impari anche il 
linguaggio de’ paesani ; e voi dovete, se oc- 
corre, incoraggiarli ad imitarli. Cosi facendo 
loro imparare due lingue in vece di una, voi 
li rendete capaci di articolare più suoni che 
non articolerebbero , se non ne imparassero 
che una sola. E se potete, io vorrei di più 
che gli faceste spesso mutar soggiorno mentre i 
loro organi trovansi ancora molli ed agevoli , e 
che gl’ impegnaste a contraffare l’ accento più 
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rozzo del Piemonte, o del Monferrato. Conduce* 
teli anche sovente alla commedia , e fate loro 
notare i diversi dialetti italiani che parlano i per* 
sonaggi comici : fate che ripetano quanti spro-, 
positi, o quante assurdità di quegli attori, ch’essi. 
possano ritenere. Nulla farà mai che discapi-., 
tino per questi esercizii nella pulitezza del loro, 
piemontese , che udranno parlarsi sempre in 
casa loro , o nelle case civili , in cui vengano 
introdotti; e intanto si metteranno in istato di 
formare un infinito numero di suoni, qualora 
toì ne prestiate loro il modo , seguendo il 
metodo che io v’indico. 

Trovansi parecchi Italiani in Parigi e in 
Londra, i quali giungono a parlare francese 
ed inglese, e a pronunciare con tanta perfe- 
zione , che spesse volte vengono creduti per- 
sone del paese. Eccone la ragione. 

L’ Italia è più abbondante di dialetti diversi 
d’ogni altro paese della stessa estensione ; e 
v’ hanno pochi de’ suoi abitanti , i quali non 
ne sappiano parecchi , che cercano di conoscere 
o viaggiando da un luogo all’ altro , o interve- 
nendo alle commedie, nelle quali ogni inter- 
locutore parla il linguaggio della sua città. Dal- 
l’ altra parte di cento Francesi di distinzione 
voi ne troverete a stento un solo che sia ca- 
pace di pronùnciare una lingua forestiera come 
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ti deve ; e dico questo anche dopo eh* ei l’ ab' 
bia lungamente studiata , e sia giunto a saperla 
perfettamente. Di questa difficoltà non si può 
allegare altra ragione che la paura avuta da 
sua madre , quando egli era piccolo , che mai 
avesse da avere la disgrazia di formarsi de’ suoni 
simili aR accento delle pescivendole e de’ pie- 
bei; e la cura altresì da lei presa di sgridarlo ogni 
volta che cosi facesse , severa con lui in ciò 
quanto se avesse commesso un delitto. In que' 
sta maniera educato ha conservata una lìngua 
indocile , la quale non rende mai altri suoni 
che quelli che convengono alla pronuncia del 
piò puro francese. 

Ma, signore , montate sul ponte, che vedrete 
il Roc. Io m’ immagino che questo Roc sia una 
parte della costa del Portogallo. Dunque, fra- 
telli miei , con vostra buona licenza , vi lascio. 
Addio! Sono pressato. 

LETTERA XVIII. 

Navigazione terminata. Battista e Kelly. 

In acqua , o pagate. 

I>!(bom So sgotto i;6o. 

Osservate la data di questa lettera, e ralle- 
gratevi meco: noi siamo sbarcati questa sera a 
olt' ore. Non m'è parato vero d’essere final- 
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nenie scappato fuori di quella mia casa ondeg- 
già nte ; ina però ho sentito dispiacere abban- 
donando il capitano, il luogotenente, e il tanto 
buon chirurgo. M’ hanno essi trattato sì bene , 
che mi ricorderò soavemente di loro finché io 
viva. 

Or bene i eccomi dunque a- terra ; ed ecco 
finita la mia navigazione. E ciò che mi è pa- 
rtito singolare , è che mettendo i piedi a terra 
m’ ho trovato imbarazzato assai, ma vi dico assai 
assai, a star sulle gambe: io traballava come un 
ubbriaco. Nè già crediate che questa difficoltà 
di tenermi ritto, e di camminare, procedesse 
da vertigine , o tale altra fisica indisposizione. 
Non saprei però dire che diavol fosse: pareamt 
che la terra si movesse , come faceva dianzi it 
vascello. Se non che nel pacbollo io poteva 
star sulle gambe, e camminare senza vacillar 
punto; e in terra non mi bastava 1’ animo di 
far tanto: ond’è che veggendomi fuori di 6tato 
di far uso delle mie gambe , sono stato obbli- 
gato a prendere un uomo che mi desse il brac- 
cio quasi per un miglio di strada, e mi condu- 
cesse ad un caffè. A misura però che io proce- 
deva innanzi , il mio sangue si calmava ; e in 
meno di due ore rai trovai nel mio stato na- 
turale. 

Da quel caffè ho mandata la mia guida ad 
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informarsi di un certo Battista, fedele lacchè 
francese , che mi avea altre volte servito ia 
Londra ; e la guida non tardò a trovarlo, sicché 
udendo Battista il mio arrivo inaspettato , ha 
sull’ istante abbandonata la sua cena, ed è ve- 
nuto a trovarmi tutto affannato pel gran cor- 
rere che avea fatto. Se gli vedea sul viso e la 
gioja e la meraviglia. 

Questo Battista mi ha condotto in casa di 
certo Kelly , vecchio irlandese , che tiene una 
specie di locanda in cima ad un monticello chia- 
mato Buenos-aires. Potrete immaginarvi che 
sono giunto colà molto stanco: ho stabilito di 
stare ivi tutto il tempo , in cui rimarrò in Li- 
sbona. - Ora torno alla conclusione del mio 
viaggio. 

Erano circa le dieci ore della mattina quando 
la nostra gente distintamente vide il così det- 
to Roc di Lisbona , che è un altissimo pro- 
montorio situato a mano manca dell’ingresso 
del Tago, e poco lungi dalla imboccatura di 
questo fiume (i). Questo promontorio pare ste- 

(i) La terra si avanza nell’ Oceano molto al 
di là della foce del Tago e forma un promon- 
torio , che gli Antichi dissero promonlorium 
limai , od Olisiponense : i Moderni lo chiama- 
no Cubo de Rocca. Questo promontorio è un 
ramo di una montagna molto alta , che si pre- 
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rile afTatlo , jed ha l’aspetto di un enorme masso 
di pietre informi. Sono però assicurato che tanto 
all’alto, quanto al basso v’aveano parecchi siti 
coltivati ; che nella parte inferiore vi sono delle 

senta da lontano ai vascelli che navigano in 
quelle acque; e dall’un de’ lati di questa mon- 
tagna è una piccola città detta Cintra , sette 
leghe distante da Lisbona. In cima alla mon- 
tagna si vede un convento di Gerolirai'ni , la 
coi chiesa è tagliata nel sasso ; e dopo v’ è 
un’ osteria tagliata nel sasso egualmente; e 
quel luogo presenta uno de’ più bei punti di 
vista che sieno al mondo. Al basso sta il va- 
stissimo Oceano a dritta , a sinistra il maestoso 
Tago ; e al di dietro le più ridenti e variato 
campagne. Anticamente a piedi di quella mon- 
tagna era un tempio consecrato al Sole e alla 
Luna , le relìquie del quale mostrano con che 
magnificenza fosse fabbricato. Dal lato della 
montagna che riguarda l’Oceano, v’ha un pic- 
colo villaggio detto Collares , presso cui si tro- 
va un’ antica grotta e profonda , che s’ apre, 
a’ piedi di una rupe battuta dai (lutti del mare, 
nella quale si dice essersi veduti de’ Tritoni , 
o uomini marini , di che i Lisbonesi manda- 
rono relazione a Tiberio. Fra questo villaggio 

E oi e la montagna sta la vallata di Collarét , 
i quale è forse la più deliziosa e la più fer- 
tile d’Europa; è lunga una lega , e con tanta 
cura ed industria coltivata , che nudre quasi 
tutta la città di Lisbona col suo frumento , coi 
suoi legumi , colle sue frutta e col suo vino. II. 
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vigne; che altre sono coperte d’alberi; c che 
vi si trovano anche alcune spianate che som- 
ministrano de’ pascoli. Mi si è detto di più che 
sul sito più alto v’è un convento tagliato a scal- 
pello nel sasso, che chiama vasi il Convento di 
sughero , nome che gli danno i marinai per la 
materia , di cui è fatta la più parte dei mobili 
e d’altri utensili, di cui si servono i monaci, 
che ivi dimorano , a ciò costretti dalla umidità 
che loro non permette d’ usarne d’altra specie. 
In somma mi si sono dette su questo Roc 


Tago si getta nell’ Oceano più lungi , al di- 
sopra di Cascaés , piccolo e grazioso borgo , e 
la sua foce piena di banchi di sabbia e di sco- 
gli è pericolosa : per questo si è obbligati a 
prendere de’ piloti della costa per condurre 
salvi i bastimenti attraverso i cosi detti passi , 
i quali in sostanza sono tanti stretti. Ognuno 
di questi passi è guardato da un forte ; nè al- 
cun legno di qualunque sorta potrebbe evitare 
il cannone di questi forti. Da quel luogo insi» 
no a Lisbona, seguendo le rive del Tago, veg- 
gonsi sei o sette piazze che meritano attenzio- 
ne; e sono Cascaès , Sant’Antonio , Cabecca- 
Secca , San Guglielmo , Belem , Alcantara. 
Nella quale ultima , distante da Lisbona un 
quarto di lega , v’ ha un palazzo reale assai 
magnifico e bello per la su» situazione sulla 
riva del Tago , e pei superbi giardini che lo 
adornano. 
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«ose tanto straordinarie e della sua forma e 
della situazione del convento, che m' è venuta 
voglia di andarvi, e visitar tutto a mio bel- 
l’agio. Ma questa sarà faccenda d'altro tempo:? 
ora tiriamo innanzi la storia del giorno. 

Tosto che s’ebbe distintamente e chiaramente 
veduto il /toc, venni chiamato sul ponte; e 
allora un marinajo tenendosi ritto d’ innanzi a 
me, m’informò con un misto di civiltà e d’im- 
pertinenza , qualmente i marinai aveano uso di 
immergere nel mare tutti quelli che vedevano 
per la prima volta quel Hoc ; onde siccome 
io mi trovava appunto in quel caso, mi pre- 
gava a conformarmi a quell’uso, immantinente 
spogliandomi per tale funzione, quando per av- 
ventura non preferissi di farmi immergere nel- 
1’ acqua bello e vestito. 

Questo inaspettato discorso poco mi sorprese, 
essendo persuaso che non tendesse se non che 
a trarmi di saccoccia qualche denaro per far 
bere la ciurma, Tuttavolta volendo prestarmi 
allo scherzo, presi un’aria seria ed aspra quanto 
mai potei, e parlando distintamente, e ad alta 
voce, onde mi udissero : Signore ! io dissi , voi 
e i vostri camerati siete padroni di annegarmi, 
se cosi vi piace. Dovete capire che non sono 
ai sciocco da fare la minima resistenza contro 
una turba capace di annegare, se ha d’uopo, 
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tutto uu esercito francese. In quanto alla ceri- 
monia , di cui si tratta , non avrei da dirvi 
nulla in contrario per proporvi di dispensar- 
mene , se 1’ Oceano fosse un mare di birra di 
Orchester o di porter (i) di Londra. Ma sic- 
come per disgrazia somma è composto di un 
liquore, per cui ho sempre avuta una ripu- 
gnanza invincibile, mi sarà più caro che ci ac- 
comodiamo amichevolmente; e se qualcuno de’ 
vostri signori , o voi medesimo , per esempio , 
si degnasse d’avere la generosità di farsi im- 
mergere , o di farsi annegare in mia vece, io 
cercherò di convincere voi , e questa rispetta- 
bile adunanza, che il mio maggior vizio non è 
quello della ingratitudine. 

li buono marinajo rispose senza esitare un 
istante: Signore! disse: datemi la mano, giac- 
ché voi siete un gentiluomo: si, Signore: se io 
posso esservi utile ( e qui aggiunse un grosso 
giuramento) voi potete disporre di me; nè ho 


(i) La birra di Orchester è rinomata: il 
porter si fa a Londra : ed è una birra più 
forte. Porter in inglese equivale a facchino ; e 

[ >are che dando il nome di porter a questa 
>irra abbiasi voluto dire che è birra da fac- 
chini , o che vuoisi un facchino per soppor- 
tarla. Fatto è però che tutti ne bevono, e non 
i soli facchini. . , • 
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alcuna difficoltà ( giurando un’ altra volta ) a 
farmi immergere nel mare quanto si vorrà ; e 
tutto per obbligare un gentiluomo si compito. 

Detto, fatto. In un momento si levò il vestito, 
non tenendo che i pantaloni da marinajo: i 
suoi compagni lo misero in una specie di ma- 
stello , o bigoncio , che gli arrivava sotto le 
ascelle, e gli cingeva il petto; e quel bigoncio, 
o mastello , od altro nome che vogliam dare a 
questa macchina , fu legato ad una caruccola , 
e questa attaccata alla estremità di una trave, 
eh’ era posta attraverso della cima dell’ albero : 
quindi s’alzò in aria, poi si lasciò abbandonata 
la corda; e il mio Gradasso cadde tutto ad un 
tratto almeno da venticinque piedi d’ altezza 
in mezzo ai flutti; e questo bel giuoco fu ri- 
petuto , malgrado che disperatamente gridasse , 
per piò volte con grande soddisfazione degli 
assistenti. 

Tratto su pei venne a me, e bagnato com’era 
volle abbracciarmi in qualità di confratello ma- 
rinajo che con tutte le debite regole avea ve- 
duto il Roc. Ma una moneta d’ argento che 
gli diedi , mi salvò dalle sue carezze. 

Siccome intanto ci andavamo avvicinando alla 
foce del Tago, facemmo segno ad un pescatore 
che venisse a noi per servirci da piloto: il che 
non era per bisogno , mentre la gente nostra 
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conosceva l’ ingresso del fiume al pari di qua- 
lunque portoghese ; ma perchè i capitani di 
pacbolti sono obbligati a seguire le istruzioni , 
in virtù delle quali è loro espressamente proi- 
bito di entrare nel Tago prima d’essersi prov- 
veduti di un piloto. Quello , che è venuto a 
noi , è un mulatto, il quale si rassomiglia tanto 
ad una scimia', che ho dovuto fare una gran 
fatica a crederlo appartenente alla specie umana. 
Costui dunque è venuto sull’ istante ; ed è sal- 
tato dal suo piccolo battello sul nostro bordo , 
come appunto vi sarebbe saltata una sveltissi- 
ma scimia ; e come una vera scimia , passata 
che abbiamo la sbarra, si è messo a fare mille 
sberleffi , e mille contorsioni, affine di convin- 
cerci della sua grande abilità a far entrare i 
Vascelli nel fiume , facendo seguo col gonfiar 
le sue labbra, e col borbottare senza dire una 
parola, ad alcuni de’ nostri marinari, ch’erano 
nel suo battello, di remigare dal canto eh’ egli 
loro indicava onde potessimo seguitarli sicura- 
mente. 

Salendo di questa maniera il fiume , io ne 
esaminai la riva sinistra. Oltre un grau numero 
di edifizii , essa di tratto in tratto è difesa da 
varie fortificazioni. Ci fermammo un momento 
rimpetto ad una torre situata in mezzo al fiume 
per intendere quello che avesse a dirci colta 
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sua ciarbottann uno ch’era colà in fazione. 
Quella torre è ben fortificata, e da lontano ha 
una bell’ apparenza. Avendo poi risposto quanto 
più alto potessimo alle poche domande che colui 
De fece, e detto chi fossimo, continuammo il 
nostro cammino, e poco dopo scoprimmo il vil- 
laggio reale di Belem (i), dove mi si disse che 
il Re avea risieduto dopo il terremoto. 


(i) Belem , e propriamente Bethlem , è il 
nome di un borgo , di un monastero , e di un 
forte. In prima v’ è slato il monastero , che ha 
dato poi il suo nome sì al borgo , che al for- 
te. Fu fondato dal re Emanuele verso il prin- 
cipio del secolo XVI per rendere perpetua la 
memoria di Fosco de Gama , il quale dopo 
uu viaggio durato più di due anni ritornò a 
Lisbona carico delle ricchezze dell’ oriente. La 
chiesa e il chiostro de’ frati sono opere vera- 
mente degne di re, e di re potente. Emanuele 
destinò quella chiesa per luogo sepolcrale de’ 
monarchi portoghesi e della casa reale. Nel 
medesimo luogo v’ ha un albergo reale desti- 
nato pe’ gentiluomini poveri , i quali servito 
avendo nella loro gioventù , non hanno in 
vecchiezza di che sussistere. Trovano ivi un 
ritiro onorevole, ove sono vestili e nudriti con 
molta proprietà ; e al loro ingresso nel luogo 
vengono decorati dell’ abito dell’ ordine di Cri- 
sto, che è il più nobile degli ordini militari 
del Portogallo. - 11 monastero è edificato sul- 
V:orlo dell’ acqua ; e dirimpetto a questo edi* 


Digitized by Google 



VUGGIO 


1 36 

Io non m’ immaginava mai d’ incontrare un 
si gran numero di edifizii nelle vicinanze di 
una città recentemente distrutta : ma il chirur- 
go mi disse che il terremoto avea esercitata la 
sua furia principalmente sopra Lisbona ; e non 
avea fatti che pochi malanni da Belem sino 
al mare. £ veggo ottimamente, che se questo 
gran numero di edifizii fosse stato distrutto , 
una siffatta perdita avrebbe totalmente ruinate 
le migliaje di abitanti stabiliti lungo questa riva: 
terribil giunta alle calamità , a cui la capitale 
era in preda ! Questi edifizii , alcuni de’ quali 
mi parevano assai ben costrutti, sono tutti bian- 
chi al di fuori colle gelosie o colle ante inver- 
niciate di verde ; le quali vedute dal fiume fanno 
un bell’ effetto ; e parecchi d’ essi , o palagi , o 


tìzio si vede nel mezzo del fiume una torre 
quadra , fondata sopra palafitte con una piatta- 
forma , la quale ha un parapetto d’ innanzi. 
Questa terra è considerata come la cittadella di 
Lisbona, perchè tutti i vascelli che vanno e 
vengono , sono obbligati a salutarla in passan- 
do, ed a mostrare i documenti che li abilita- 
no a passare. La piazza d’armi è fortificata con 
parapetti guerniti di artiglieria; e in essa sono 
le caserme pe’ soldati : i luoghi da basso ser- 
vono di magazzini; e quelli in alto di chiusura 
de’ prigionieri di Stato. Fu cominciata dal re 
Emanuele , e finita da Giovanni III. 
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case, hanno i loro giardini, e le lorò terrazze 
ornate di vasi, di statue, di torricelle, d’obe- 
lischi , e sopra tutto di grande quantità d’alberi, 
i quali producono un colpo d’occhio magnifico 
veramente , e pittoresco a modo che fuor di 
Genova e de’ suoi sobborghi non credo che 
in altra parte possa vedersi un sì bello spet- 
tacolo. 

Sono però d’ avviso che tutte queste cose fa- 
ranno minore impressione quando si esaminino 
più da vicino passeggiando sulla riva; giacché 
allora T occhio non può abbracciarne ad un 
tratto il complesso, come accade guardando da 
lontano. Io per ora ne parlo come appunto guar- 
dandole da lontano nel loro insieme le ho vedute. 

Il Tago alla sua foce ha circa due miglia di 
larghezza ; e si allarga poi gradatamente a mi- 
sura che s’ inoltra , così che d’ innanzi a Li- 
sbona é largo tra le nove e le dieci miglia. Li- 
sbona è lontana dalla sua foce quindici miglia 
all’ incirca. Ma siccome era affatto notte quando 
io- vi giunsi , non ho potuto vederla : domani 
comincierò a scorrerla ; e spero di accumolare 
materia per parecchie lettere. 

Permettete ora che io guardi un poco alla 
mia nuova abitazione: essa consiste in quattro 
piccole stanze , tutte infilate insieme, » e a pian 
.terreno ; e queste quattro piccole stanze ven- 
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gooo a costituire a un di presso tutta la casa , 
la quale è del numero di quelle che sono state 
fabbricate dopo il terremoto. , A KtUy mio al- 
bergatore non rimangono ad uso suo , di sua 
moglie, e de’ suoi ragazzetti, che due camerot- 
tini , e una cucinetta. Mi dice che domani mat- 
tina scoprirò da una delle finestre il fiume 
tutto pieno di vascelli : e che le altre mi pre- 
senteranno de’ punti di vista egualmente belli 
e dilettevoli. Vedremo di quanto il sig. Kelly 
esageri. 


LETTERA XIX. 

Matrimonio della bella Polly. Combattimento 
de’ Tori a Campo-pequeno. Borsajuoli por- 
toghesi. Nani di due sessi. 

Lisbona Si agosto 1760. 

Oggi è domenica. Come credete voi che io 
abbia passato il dopo pranzo? Ve lo dirò tosto: 
ma lasciate che vi dica prima come abbia pas- 
sata la mattina. 

M i sono alzato sulle nove ore; e mentre era 
intento a godermi de’ buoni grappoli d’uva squi- 
sitissima , ho veduto Battista smontare da un 
superbo cavallo spaguuolo, ed un istante dopo 
giungere sua moglie in una sedia tirata da due 
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mali , e condotta da un Negro paragonabile al 
re Giarba della Bidone del Metastasio. - Ah! 
tome vi portate, mia cara Polly? e l’ho ba- 
ciata senza cerimonie in cospetto del sole , di- 
mentico pienissimamente di trovarmi in Porto? 
gallo , nel qual paese non si debbono baciare 
le donne in cospetto del sole. Ma è cosa tanto 
cara il ritrovare i vecchi amici ! 

Feci conoscenza con questa Polly a Londra : 
essa era una giovine savia e graziosa. Battista 
mi abbandonò per seguirla in Portogallo , ove 
essa andò a vivere con una vecchia zia , della 
quale era erede ; e la eredità di quella vecchia 
zia non era cosa da sprezzarsi da una ragazza, 
la quale per tutto patrimonio non avea che un 
bei viso , e niun pensiero di trarne profitto. 
Battista n’ era innamorato alla follia ; ed essa 
non l’odiava nudamente : ma la zia era alquanto 
bisbetica ; e non voleva che sua nipote, la quale 
appena avea quindici anni , prendesse marito 
tanto presto. 11 terremoto fu la cagione per cui 
divenne suo marito nel momento che meno vi 
pensava, e in modo tanto singolare che debbo 
assolutamente esporvelo. Non venite a dirmi 
che é cosa ridicola che un padrone faccia l’i- 
storiografo del suo servitore. Secondo me ua 
servitore fedele è un eroe degno d’ avere uno 
storiografo quanto qualunque altro eroe. Or 
dunque sentite. 
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Ballista era uscito di città la mattina del fa- 
tai giorno di quel terremoto orribilissima Veg- 
gendo egli le case crollare per ogni verso, in 
vece di rimanersi ov’ era , come qualche altro 
innamorato avrebbe potuto fare, si avvisò di ri- 
tornare a Lisbona senza perder tempo; e a di- 
rittura si recò a casa della bella Dulcinea ; e 
fu fortunato di trovarla sopra un mucchio di 
ruine , ov’ era caduta di debolezza nell’istante 
che cercava di scapparsela. Se avesse tardato 
qualche minuto di più , addio Polly ! per- 
chè sicuramente quella povera ragazza sarebbe 
perita tra le fiamme, che già la cingevano. 
Battista adunque senza perder tempo ad esa- 
minare se fosse morta , o viva , con un’ anima 
da Sacripante , o da Buggero , se la mise sulle 
spalle ; e la sua buona fortuna gli fu sì be- 
nigna , che felicemente portò il suo caro far- 
dello fuori della città , non ostante che con- 
tinuassero a cadérgli le case da ogni lato; e 
non ostante che fosse da ogni lato circondato 
da fiamme. - . 

Quando furono fuori di pericolo , la povera 
ragazza ripigliò i suoi sensi: contemplarono tutti 
e due con ispavento l’orribile desolazione che 
lasciavansi alle spalle ; gemettero , piansero , 
senza sapere qual partito pigliarsi. Le case non 
cessavano di cadere: l’incendio si propagava 


Digitized by Google 



D A LONDRA. A GENOVA. Iqt 

per tutto; e facilmente pensarono che la zia 
fosse già sepolta sotto le ruine. Cercarono dun- 
que di allontanarsi da quello spettacolo orren- 
do ; e deliberarono di approfittare della prima 
occasione che loro si presentasse per ritornare 
in Inghilterra. Per fortuna aveano l’uno e l’al- 
tro qualche denaro addosso; ed in conseguen- 
za, non sapendo troppo cosa si facessero, pre- 
sero la strada di Spagna. Trovarono qualche 
caritatevole persona a Badajoz, a Madrid, e al- 
trove che li soccorse; ma non tanto, che aves- 
sero il bisogno per far sollecitamente il viaggio: 
ond’ è che non poterono essere a Londra che 
quindici mesi dopo il terremoto ; e vi arriva- 
rono in assai cattivo arnese. N 

Quando vennero a vedermi Polly avea tra le 
braccia una bambina , la quale non era all’ in- 
circa che di tre mesi. Essi eransi sposati in Fran- 
cia poco prima della nascita di quella creatura, 
come appariva dall’ atto della celebrazione del 
matrimonio , che mi mostrarono. Polly , Polly , 
diss’ io dopo averlo letto: eccovi dunque mari- 
tata? - Ch’altro, signore, avrei potuto fare? 
rispos’ ella arrossendo. Noi eravamo soli ; e mi 
assicurò con tanta fermezza che'sarebbe costante ! 
E qui si mise a piangere, e a baciare la sua 
figliuolina. lo la baciai la mia volta per rassi- 
Baretti. Piaggio , tomo /. 7 
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curarla , e perchè non mi credesse un censore 
troppo austero. 

Vedendoli per la prima volta, parvemi di 
sognare , perciocché la vecchia zia avea scritto 
da Lisbona lungo tempo prima del loro arrivo 
ad alcun parente, eh’ essi erano periti entrambi 
nel terremoto. Lo dissi loro', ed essi ebbero la 
cura di scrivere alla buona vecchia , che tro- 
vavansi sani e salvi. Onde quella povera donna 
trasportata dalla gioja , udendo sì lieta nuova , 
gl’ invitò a ritornare presso di lei , significando 
loro come avea potuto salvare qualche porzione 
de’ suoi averi. Partirono adunque pel Portogallo. 
Ma la zia non godè a lungo di averli presso di 
sé , poiché poco dopo il loro arrivo essa morì , 
lasciando loro un centinajo di moidori , che era 
tutto quello che le rimaneva. Con questo mo- 
dico capitale Battista diveotò un factotum , e 
Polly visse del lavoro delle sue mani. A me 
parve rivedendoli in Lisbona , che il godimento 
non avesse per nulla diminuito il loro amore ; 
e quella bambina accresceva la loro felicità. 
Siccome poi tutti e due sono industriosi e fa- 
tichevoli , sono persuaso che la loro situazione 
andrà tutti i giorni migliorando. Dite ora voi , 
signori fratelli, se questa storiella non vi ha 
dato piacere ; e se Battista non meritava che io 
la serivessi. 
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Iulanto domandai a lui cosa volesse dire quel 
cavallo e quella sedia. — Signore! mi rispo- 
s’egli; l’tìno e l’altra sono per voi. Voi non 
potreste andare in questa città a piedi, a meno 
di non esporvi a liquefarvi pel gran caldo che 
fa , e a morir di fatica a forza di salire e di- 
scendere, conforme qui è d’ uopo. A voi, lin- 
f hè state qui , occorre una sedia , ed io vi se- 
guirò a cavallo. 

Ebbene ! voi siete più al fatto di me rispetto 
a ciò che debbo fare a Lisbona : onde terremo 
e il cavallo e la sedia. 

% Dopo pranzo montai dunque in sedia, seguito 
da Battista conforme ho già accennato; e il 
Negro mi condusse trottando ad un sito chia- 
mato Campo pequeno , distante dalla città quattro 
miglia in circa ; e forse anche cinque o sei, ove 
dovea vedere ciò che i Portoghesi dicono festa , 
ossia caccia de’ tori. Ma prima di mettermi a 
farvi conforme potrò la descrizione di tale festa , 
bisogna che vi avverta qualmente venendo io da 
un paese , in cui il giorno di Domeneddio 
guai che solo in menomissima cosa venisse in 
pubblico profanato! non ho potuto non rima- 
nere vivamente colpito, veggendo un $i gran 
numero di cristiani , e specialmente di preti e 
frali intervenuti a tale spettacolo , che ni’ è 
sembrato in crudeltà assolutamente superare 


Digitized by Google 



VIAGGIO 


iH 

tutti quelli che siensi mai inventati, ad ecce- 
zione de’ combattimenti de’ gladiatori dell’ an- 
tica Roma. 

Sappiate adunque che si è a Campo pequeno 
alzato un edilìzio di legno per la rappresenta* 
zione di questi barbari spettacoli : il quale edi- 
lìzio consiste in un anfiteatro di figura otta- 
gona , guernito di due ordini di loggie , uno 
sovrapposto all’ altro ; e il diametro dell’ arena 
può essere, per quanto m’ è paruto , di circa 
dugento passi ordinari!. Nissuna di quelle loggie 
è addobbata , salvo quella della famiglia reale , 
la quale è tappezzata di stoffa di seta. L’or- 
dine più alto delle loggie è per gli spettatori di 
maggior distinzione, e il più basso, che sta al 
pianterreno, è pel popolo minuto, che viene 
ammesso anch’ egli nell’ arena , quantunque vi 
corra pericolo di guadagnare qualche buona 
scornata , o d’ essere pestato dai tori in que’ 
loro ferocissimi movimenti , non meno rapidi 
di quello che sieno le evoluzioni delle truppe 
prussiane. 

Piella loggia, in cui mi posi , non v’ erano 
che tre persone , quantunque ne potesse conte- 
nere dieci, o dodici. Due de’ miei tre compagni 
mi parvero soggetti di distinzione ; il terzo era un 
frate domenicano , il quale non avea che pelle 
ed ossa. Prima che si desse principio allo spet- 
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tacolo cercai di legar discorso con loro : 1’ amile 
religioso parventi che mi riguardasse eoa di* 
sprezzo ; e tutti e tre risposero alle prime pa- 
role , che loro indirizzai , con un’ aria sì inci- 
vile, che mi scappò ben presto la voglia di dir 
altro: guardai adunque un profondo silenzio. 

Non saprei indovinare cosa abbia potuto mai 
fare che quelle tre creature a primo colpo d’ oc- 
chio concepissero tanta avversione per me; e 
come vedeva che continuamente tenevano gli 
occhi sul mio vestito, io presi in fine la riso- 
luzione di accostarmi uou senza un poco di af- 
fettazione al frate, affinchè potesse osservarlo 
a tutto suo comodo ; e venni in sospetto , che 
avessero fatta cattiva idea di me perché non 
ero vestito di seta, come le persone di rimarco 
usano in Portogallo. Ma in ciò non avea eolpa , 
non avendo per anco avuto tempo di vestirmi 
come il clima comporta. 

11 Re, la cui loggia non era guari lontana da 
quella in cui io stava , avea indosso un abito 
liscio di seta , color celeste , e alcuni diamanti. 
•Seco lui era suo fratello , 1’ infante don Pedro , 
maritato da poco colla principessa del Brasile , 
figliuola primogenita del monarca. La Regina 
era in un’ altra loggia con questa principessa , 
e colle altre sue figlie; ed erano tutte coperte 
diamanti. 
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NeM’ arena , e proprio sotto la loggia della 
Regina trovavasi un uomo a cavallo , che mi 

parve una specie di araldo, ed era vestito come 
il Covitllo napolitano delle nostre commedie* 
e teneva in mano una lunga bacchetta. 

Nel tempo che il re entrò due carri trionfali 
tneschiaissimamente addobbati comparvero nel- 
1’ arena tirati ciascheduno da sei muli ; e in 
uno d’ essi stavano otto Africani negri , e nel- 
1’ altro otto Indiani di color bronzino , i quali 
fecero parecchi caracolli , poi saltarono giù de’ 
carri ; e così divisi in due schiere combatterono 
lungamente , e con molto animo gli uni di una 
schiera , e gli altri dell’ altra , con sciabole di 
legno , le quali per essere di legno non man- 
cavano di fare che le botte non fossero pesanti. 
Infine gl’ Indiani furono dagli Africani disfatti; 
e stettero per alcun tempo stesi sulla arena 
moveudo le gambe , e facendo tutte le contor- 
sioni proprie di chi è in agonia. Poscia simili 
alle truppe di Baye (i), tanto i morti, quanto 

(1) In questo passo l’A. allude alla Rcheursal , 
commedia del duca di Buckingham , rappresen- 
tata in Londra nel 1671 , e che è una critica 
amara delle rappresentazioni che allora davansi 
in quella città. Sotto il nome di Baye , che si- 
gnifica laureato , erasi avuto in mira il celebre 
Giovanni Dryden , che era poeta laureato» cioà 
poeta di corte. 
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i vivi andarono a confondersi Ira la folla ; e i 
carri partirono fra le acclamazioni del popo- 
laccio , dando luogo ai due cavalieri che dove- 
vano combattere i tori. 

Entrarono duoque que’ cavalieri , entrambi a 
cavallo, vestiti all’ antico uso spagnuolo , ornati 
i loro abiti di fettucce di varii colori, e di grandi 
pennacchiere i loro cappelli ; e lenendo ciasche- 
duno d’essi in mano una lancia lunga e sottile: 
i loro cavalli erano belli , pieni di fuoco, ed 
acconciati con molta galanteria. Uno di questi 
due eroi aveva l’abito cremesi , l’altro giallo, 
e pareano ambedue uomini vigorosissimi. Essi 
fecero riverenza al Re e alla Regina, e saluta- 
rono gli spettatori. Questi cavalli fecero cia- 
scuno tre corvette ; poscia spronati scorsero più 
volte 1’ arena facendo capriole con una destrezza 
mirabile (i). 


(i) Per avere l’onore di combattere i tori a 
cavallo bisogna essere gentiluomo, e conosciuto 
per tale: i plebei non possono combatterli che 
a piedi. 11 Re dà la chiave del Tori / al suo mi- 
nistro , e questi la getta ad una delle guardie, 
che va ad aprire la porta dell’ ergastolo, e ne 
fa uscire il toro. Si tiene dietro alla porla una 
«cala , e colui che 1’ apre mouta per essa rapi- 
damente sul tetto per salvar la vita , poiché 
1’ animale ha questo istinto di cercar sovente di 
dietro alla porta l’uomo che l’ha aperta, per 
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Fluito questo divertimento, il campione giallo 
si piantò dirimpetto alla porta , per la quale 
i tori doveano entrar nell’ arena , e il cremisi 
si collocò alquanto distante da lui, ma sulla 
medesima linea. Un uomo intanto che trovavasi 
dentro aprì la porta ; e per non correre peri- 
colo si mise al sicuro dietro la porta. 

Il toro uscì , e corse tosto verso il cavalier 
giallo , che stava per riceverlo colla lancia in 

ammazzarlo, se ve lo trova. La destrezza poi . 
del combattimento consiste in saper portar la 
lancia sì drittamente sul toro , che il ferro ri- 
manga fitto nella sua carne , e il tronco resti 
in mano det cavaliere. La maniera di combat- 
terlo con buona riuscita è di andargli incontro 
al passo del cavallo, e dato il colpo voltarsi 
subito per passare al di dietro dell’ animale. 
Allor che si attacca colla spada , la bravura sta 
in conficcargliela nella fronte tra le due corna : 
il colpo è mortale , e il toro cade subito a terra. 
Quando un cavaliere ha fatto un tal colpo , 
s’ ode da ogni parte I’ acclamazione di Vilor , 
Pi tor ; e si decreta il premio al vincitore. Ma 
tutto questo non succede mai senza che qualche- 
duno rimanga morto; e quando la cosa va bene, 
sempre v’è la perdita di qualche cavallo. Ucciso 
poi che sia il toro , la canaglia corre , e lo fa 
in pezzi a colpi di spada. Le guardie lo fanno 
trasportar fuori della barriera con muli ricca- 
mente addobbati ; e vi si lega con cordoni di 
seta. 


Digitized by Google 




Di LONDRA A GENOVA. l^Q 

resta. Le corna del toro erano guernite di penai 
di legno alle punte , onde queste non isquar- 
Classerò il cavalle, se lo avessero urtato., li 
coraggioso cavalier giallo spinse la sua lancia 
contro il toro , lasciandogliene una metà Glia 
nel collo ; ed il cavallo fu lesto a buttarsi , da 
parte. Il loro ferito corse muggendo verso di 
esso ; ma il cavaliere girandogl’ intorno gli 
piantò due, o tre altre lancie si nel collo, che 
nelle spalle. Voi potete ben Ggurarvi , che. a 
tante ferite la rabbia del toro crebbe ; e crebbe 
a segno da far orrore. Allora sottentrò il cava- 
liere cremesì : l’ animale si voltò a lui , ma 
cangiando di nemico non guadagnò , che nuovi 
colpi di lancia , che il cavaliere gli conficcò in 
diverse parti del corpo : gli usciva il sangue da 
tutte le parti. 

Quando il toro incominciò a rallentare in 
resistenza pel tanto perder di sangue, uno de’ 
campioni trasse fuori del fodero una larga scia- 
bola , e gli diede sì potente colpo sulla schiena 
tra le costole, che lo tagliò quasi in due; e a 
quel colpo la povera bestia cadde gittando un 
• sì tremendo muggito , che io credo che si udisse 
a Lisbona. Allora l’uomo vestito da Coviello veg- 
gendo che il combattimento era finito , galoppò 
subito verso la porta , per la quale erano en- 
trati i carri trionfali , e fece venire quattro 

7 * 
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mul«, ch« strascinarono la bestia spirante fuori 
dell' anfiteatro insieme con alcuni popolani, che 
s’ erano messi a cavallo di quel earcasso san- 
guinoso e sfigurato. Gli applausi degli spetta- 
tori furono immensi. 

Non debbo dimenticare intanto di dirvi che 
i due cavalieri non furono i solo nemici , che 
quel disgraziato loro ebbe a combattere. Y’erano 
inoltre due altri cavalieri a piedi, i quali te- 
nevansi alla coda de’ due cavalli , galoppando 
quanto i medesimi , od arrestandosi quando i 
medesimi si arrestavano , agitando ognuno di 
loro un tabarro di seta rosso , e stendendolo , 
per «paventare il toro, o piuttosto per irritarlo; 
mentre altri anch’eglino a piedi lo pungevano 
leggiermente alle coste, o nelle culatte con pu- 
gnali. 

L’ agilità di que’ campioni a piedi è incredi- 
bile: bisogna averli veduti per farsene una giu- 
sta idea. Quando 1’ animale furibondo cercava 
di slanciarsi sopra uno di loro , essi saltavano 
in disparte, e trovavansi fuor di pericolo. Uno 
tra quelli aveudo abbrancata una delle corna 
del toro , si lasciò strascinare per alcun tempo 
prima di abbandonarlo ; e gli fece intanto pa- 
recchi ferite col coltello che teneva nell’ altra 
mano , ch’era libera; dopo di che si lasciò ca- 
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«tene, ed immantinente s’alzò, e scappò (i). 
Ma un piccol Negro fu anche più temerario , 
perchè si giltò a traverso del toro nel mo- 
mento che questo slanciavasi con maggior furia 
e quando io ra’iminagiqava che l’animale l’avesse 
balzato in aria colle sue corna , quel pezzo di 
diavoletto prese uno slancio, e saltò sulle corna 
della bestia. 

In questa festa rimasero uccisi, nella maniera 
che ho esposto parlando del primo , dieiotlo 
tori; e la morte di ciascheduno fu accompa- 
gnata da qualche crudeltà particolare: percioc- 
chè ad alcuni si giunse perfino a conficcare nel 
corpo lande , a cui erano attaccati fuochi arti- 
fidali , die inquietavano quelle bestie col bru- 


ti) Fra coloro che combattono a piedi, gli 
uni tengono una specie di mezza picca di legno 
durissimo ; altri piccoli puguali. Sovente si ap- 
postano incoutro al toro con un ginocchio a 
terra , e quando hanno dato il loro colpo, su- 
bito si gettano al suolo , oppure gli gettono il 
loro tabarro alta testa per imbarazzarlo , e per 
aver tempo di schivare l’ impeto della bestia. 
Alcuni più arditi tentano di conficcargli un pu- 
gnale tra le corna nel tempo che passa accanto 
ad essi. Veggonseue infine altri sì svelti da mon 
largii sulla schiena, e tenervisi fermi abbran- 
catone le corna , non ostante tutta la furia di 
esso. 
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ciore , « collo scoppio forse più che le ferite. Uno 
de’ più fieri di qne’ tori trapassò la barriera saltan- 
do in una loggia , la quale era precisamente sotto 
quella in cui mi trovava io; e m’aspettava di ve- 
dere un gran guai; ma i Portoghesi sono avvezzi 
a questi accidenti; e le persone ch’eran lì den- 
tro, furono leste a scappare, alcune gitlandosi nel- 
1’ arena saltando su della barriera , altre pas- 
sando attraverso de’ rastrelli , che separavano 
quella loggia dalle due contigue, e in esse ri- 
fugiandosi i intanto che imbarazzato il toro dalle 
scranne e dalle panche , ben presto fu morto 
a colpi di sciabola. 

Pare però che 1’ ultimo d’essi avesse formato 
il disegno di vendicare quelli che l’avevano 
preceduto nel combattimento , e mancò invero 
assai poco che il cavaliere cremisi , e il suo 
cavallo non ne rimanessero vittime. Quel toro 
furioso li rovesciò entrambi con un colpo ter- 
ribile; e senza que’ pomi di legno, che ho detto 
messi alla punta delle corna, il cavallo l’avrebbe 
passata assai male. Erano adunque il cavallo e 
il cavaliere sul punto d’ essere pestali e fatti 
iu pezzi, quando l’altro campione accorso diede 
un gran colpo di sciabola sul collo del toro , 
mentre tutti i combattenti a piedi si gittarouo 
addosso alla bestia co’ loro pugnali , chi cac- 
ciandole la punta di quell’arma nel naso, chi 
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negli occhi. E il cavallo intanto si alzò, e spa- 
ventato si pose a correre di galoppo in mezzo 
alla folla del popolo , molte persone rovescian- 
do. Lo sfortunato cavaliere intanto , malconcio 
per la caduta, giurava bestemmiando, e male- 
diceva il cavallo, il toro, e se medesimo. 

Di questa maniera finì la strage di que’ no- 
bili animali ; nè saprei dire con che tumulto 
siffatta beccheria venne incoraggiata, nè con che 
strepilo clamorosissimo ed universale di grida 
e di sbattimenti di mani fu finita (i). 


{') Questa festa de’ tori non si dà così spesso, 
come fu detto al Barelli; ma soltanto in certe 
circostanze. E tanta è la universal gioja, a cui 
allora si abbandona il popolo, che nella vigilia 
della festa incominciano da ogni parte suoni , 
e canti , e schiamazzi d’ allegria , e si permet- 
tono motteggi , e licenze , che in luti’ altra oc- 
casione produrrebbero colpi di pugnale. Per 
avere tori , alcuni giorni prima si va a cercarne 
in certe montagne ove ve n’ ha de’selvaggi più 
fieri ; ed ecco come si procede per pigliarli. Si 
comincia a far palizzate lungo le strade per 
trenta in quaranta leghe: visi conducono vac- 
che ammaestrale nell’esercizio detto mandarines. 
Quelle vacche s’ internano ne’boschi ; i tori sel- 
vaggi vi si avvicinano , ed esse fuggono; ma i 
tori le inseguono. Così vengono a tirarli entro 
le palizzate già disposte, e li conducono sino 
alla città. Succede qualche volta che que’ tori 
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Lascio a chi sa moralizzare meglio di 
giudicar dell’ effetto che sì crudeli spettacoli , 
ripetuti, per quanto mi si è detto, ogpi dome- 
nica , debbon produrre sui costumi e sulla re- 
ligione di questo popolo (i). la quantq a me , 

veggeudosi delusi, vorrebbero tornare indietro, 
e trarsi alle loro boscaglie; ma per impedirneli 
vi sono uomini a cavallo , e armali di mezze 
picche , i quali li arrestano , e gli obbligano a 
tirar avanti per la strada in cui sono: ciò però 
non si fa senza che qualche volta non si versi 
sangue. Mentre si fa questa caccia, altri preparano 
una grande stalla, oa ergastolo, che vogliasi dire, 
chiamato il Torti, che si pianta in un sito della 
piazza , sulla quale deve esser dato il combat- 
timento, e quell’ergastolo deve esser capace di 
contenerne trenta o quaranta. Si chiudono duo- 

? [ue ivi i tori ; e quando si sono riposati , si 
anno uscire V uno dopo 1’ altro ; e alcuni ro- 
busti , ed ardili giovani paesani , teneudoli chi 
per le corna, e chi per la coda, li bollano 
sulla coscia con un ferro caldo, e fendono loro 
Je orecchie; ed anche questa operazione qualr 
che volta costa terribili ferite a chi vi prende 
parte. La mattina poi della festa si abbando- 
nano cinque, o sei tori alla plebaglia, la quale 
dà loro la caccia a piedi colla lancia. 

(i) Se questa festa è bella e magnifica, essa 
però si risente assai de’ tempi barbari , e poco 
si accorda colla dolcezza de’ costumi cristiani. 
I papi hanno parecchie volte tentato di abolirla; 
ma i popoli di Portogallo e di Spagna yì si 
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nou mi presentano nulla che non sia barbaro, 
e poco cristiano. Eppure sono approvati dalie 
leggi del paese; e bisogna dire che il Governo, 
il quale li permette e protegge, abbia le sue 
ragioni, per fare questa cosa, che assolutamente 
supera la mia intelligenza. Laonde lontano dalr 
l’abbandonarmi al prurito di biasimare ciò che 
mi pare biasimevolissimo, continuerò a narrarvi 
i fatti, e vi metterò a parte di un incidente 
che per quasi mezz’ ora ha sospeso lo spettacolo 
che v’ ho descritto. 

Erasi ucciso il settimo, od ottavo toro, e por- 
tato via dallo steccato; e stava il portioajo del- 
1’ ergastolo per farne venir fuori un altro, quan- 
do la gente delle loggie terrene , eh’ erano di 
rimpetto a quelle , in cui io mi trovavo, alzossi 
ad un tratto con orribili grida, e dove da pri- 
ma non si vide che una massa confusa di per- 
sone, in un baleno questa si sciolse in tante 
partite d’individui, che come forsennati si mi- 
sero a correre, e gittarsi sull’ arena. 

Questo improvviso disordine spaventò tutta 
la adunanza , e furono assai pochi quegli spet- 

sono opposti in maniera , che si è dovuto de- 
sistere; e si è trovalo per temperamento di dare 
in quelle giornate ad alcune chiese il privilegio 
d’ indulgenze a favore di coloro che si espon- 
gono al pericolo d’essere ammazzati. .. > 
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(stori che conservassero il loro sangue freddo. 
Ognuno voleva sapere che cosa fosse accaduto: 
ma il clamore di tanta moltitudine impediva 
d’intendere chi si metteva a dire qualche paro- 
la. 11 Re, la Regina, le Principesse, don Pedro, 
alzarono le mani , i ventagli, la voce, come io 
potei comprendere vedendoli aprir la bocca; 
ma vi volle assai tempo prima che potessero 
sapere la cagione di un tanto tumulto. In fine 
però la curiosità generale fu soddisfatta ; e sep- 
pesi che alla parte, ove il tumulto avea avuto 
principio , alcuni eransi avvisati di gridare ter- 
remoto! terremoto! E in un paese , in cui è 
tutt’ or vivissima l’ idea degli efTetti tremendi di 
nn terremoto , non fa punto meraviglia se un 
siffatto grido uscito contemporaneamente da 
più parti spargesse il terrore , e se quelli che 
1’ udirono , senza pensar altro saltassero sa le 
barriere dell’ arena , cercando di salvarsi nel 
supposto pericolo che 1’ edilìzio crollasse. 

E però certo che nissuno avea sentita la mi- 
nima scossa di terremoto; che quelle grida pro- 
cèdevano da una turba di tagliaborse, che con 
tale artifizio eccitando confusione speravano di 
procurarsi comodità a rubare. E tale astuzia 
loro giovò perfettamente , poiché molti uomini 
perdettero i fazzoletti , le scatole , gli orologi , 
e le donne i loro ornamenti di testa , le col- 
lane , i pendenti, et celerà, et celerà. 
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Per me vi confesso che formare un tal dise- 
gno , ed eseguirlo con quella intrepiditk , con 
cui fu in fatti eseguito , mi parve una impresa 
ardita, quanto fosse mai alcuna impresa di Or- 
lando. Io ammiravo sovente in Londra la te- 
merità de’borsajuoli inglesi, e li credeva i pri- 
mi borsajuoli del mondo ; ma ero ben lontano 
dal giudicar retto: nè certamente possono que’ 
borsajuoli inglesi in coscienza paragonarsi ai 
borsajuoli portoghesi. 

È poi inutile aggiungere che quando si seppe 
la cagion vera di quel disordine tutti gli spet- 
tatori presero di nuovo tranquillamente i loro 
posti ; e che i più, i quali non aveano perduto 
nulla , risero del bel ritrovato di que' gaglioffi. 
E un nuovo toro fu fatto entrar nell’ arena. 

• Termino qui la narrazione di quanto ho fatto 
di più notabile nel dopo pranzo di questa gior- 
nata. Ciò che siegue non è stato scritto che in 
forma di memoria per mio uso particolare ; e 
non merita guari d' esser letto. 

Fin da quando stava ancora nell’anfiteatro mi 
fu detto che uno dei cavalli della carrozza del 
Re avea perduto uno de’ suoi ferri, di maniera 
che S. M. fu obbligata a fermarsi sotto gli ar- 
denti raggi del sole fino a tanto che s’ avesse 
potuto procurare un altro cavallo per continuare 
la sua strada. Dico la verità: a me parve cosa 
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ben singolare che un Re avesse al suo servizio 
gente di tal modo trascurala ; e domandai se 
ciò lo avesse messo in collera. Mi si rispose 
che ne avea riso. Un semplice gentiluomo sa- 
rebbe andato in furore. 

11 clima di questo paese è uno de’ più caldi 
d’Europa; e non per ciò gli abitanti non ne 
sono più magri : chè mai non ho veduto al- 
trove si grande quantità d’ uomi panciuti, quale 
ho veduto oggi raccolta in un sol luogo. 

Le donne , e gli uomini di qualche conside- 
razione in Lisbona pajonmi amar molto l' ab- 
bigliamento. Le Signore , al pari di quelle di 
Toscana, e d’altri Stati d’Italia, mettono nei 
loro capcgli quantità di bori arlifiziali; ed è agli 
occhi miei bella moda. In questa giornata ho 
osservati molti bei volli, ed occhi brillantis- 
simi (i). 


(i) Le Signore portoghesi, e cosi pure le spa- 
gnuole , tutte quante fanno uso del rossetto, e 
se lo danno alle gote, al mento, al petto, al- 
l’orlo delle orecchie, alle spalle, alle dita, alle 

f isime delle mani: nè lo riguardano come bei- 
etto, perchè imbellettarsi, per esse, vuol dire 
usare col rosso la biacca. Si fanno belle di que- 
sta maniera la sera, andando a letto, e la mat- 
tina quando si svegliano: del rimanente nè dì 
notte , nè di giorno portano nulla in testa : dif- 
ferente è il modo con cui s’ acconciano la ca- 
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Qui, come ia Francia e in Italia, v’ è la 
cattiva costumanza di vestire i ragazzi con estre- 
ma acconciatura; e non so dirvi quanto mi di- 
spiaccia di vedere una ragazzetta pettinata con 


figliatura; ma sempre hanno nuda la testa. 
Portano i loro capegli spianati, lisci , e messi 
a tre o più treccie, e queste treccie pendenti , 
e combinate con fettucce; e le più ricche vi 
attaccano pietre preziose. Quando escono di casa 
accordano queste treccie alla loro cintura : in 
casa le avviluppano di dietro in un pezzo di 
taffettà di colore. Il loro vestito di casa consiste 
in una gonna, in una camiciuola assai stretta 
al corpo e alle braccia; ed hanno sulle spalle 
un tabarretto di taffettà, specie di sciarpa lunga 
e larga, che serve a velare il volto secondo 
l’uso del paese. Quando vanno fuori di casa 
portano una specie di faldiglia larga e rotonda 
come una botte, composta di cinque o sei cerchi 
di grosso filo d' acciajo , attaccati con fettucce 
dalia cintura sino a terra, a certa distanza gli 
uni dagli altri; e questi cerchi sostengono cin- 
que, sei, c fino a dodici gonnelle sovrapposte 
le une alle altre, le quali sono più lunghe sul 
d’ avanti, e ai lati, che per di dietro; per la 
ragione che le Signore non fanno mai vedere i 
brevissimi loro piedi , che tengono con gran 
cura coperti, a tal che si riguarda come l’ultimo 
favore per un uomo, quando una donna gli ha 
lasciato vedere i suoi piedi. Le scarpe delle Por- 
toghesi e dette Spngmioie sono senza talloni, è 
sì strette che pajono incollate nel piede. Si di- 
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un alto cignone, siccome è una donna fatta, e 
un fanciullelto iu lupè , e con al fianco una 
piccola spada. Gl’ Inglesi non sono caduti ia 
tale sconvenienza assurda. Nel loro paese le fan* 


rebbe che anzi che camminare esse scivolano: 
cosa che spesso toglie loro la grazia , che allri- 
mente avrebbero della vantaggiosa loro taglia , 
se camminassero più agevolmente e dignitosa- 
mente. Tra loro si riguarda un tratto di beltà 
la magrezza, e non aver molto seno; e mentre 
le Francesi e le Veneziane, e dite in generale 
le Italiane , mettono ogni loro cura in procac- 
ciarselo convenientemente ripieno , le Porto- 
ghesi e le Spagnuole si applicano sino dai primi 
anni a spianarlo , fasciandosi come i bambini. 
Non portano collane; ma in cambio usano brac- 
cialetti, anelli, e pendenti più grossi di quelli, 
che si veggono in Olanda. Quando le Signore 
si fanno visita , non si offrono scranne, perchè 
usano tutte di assidersi in terra colle gambe ia 
croce sopra un tappeto od un cuscino. Nè sa- 
lutandosi esse si baciano, ma si presentano vi- 
cendevolmente la mano nuda ; e non si chia- 
mano che col puro nome di battesimo: non co- 
gnome, non titoli. Le Signore di primo grado 
non vanno al passeggio che il primo anno del 
loro matrimonio : s’ intende spezialmente a pas- 
aeggi pubblici. Quando vogliono trovarsi a tali 
passeggi, si mettono addosso certi mantiglioni, 
che loro coprono testa e viso. 

Quantunque parlisi qui di settaot’ anni fa , 
non è a pensare che le cose sieuosi nolabil- 
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«iulle , e i fanciulli , fossero pur anche figli di 
duchi e di conti , non sono mai nè vestiti, nè 
acconciati a modo da somigliare a uomini e a 
donne di Lilliput : il che forse fa che in In- 
ghilterra abbondino meno gli sciocchi e le ci- 
vette , che in Francia e in Italia. 

LETTERA XX. 

Effetti del terremoto. Una città non è si fa- 
t die a rifabbricarsi come si crede. 

•> 

Lisbona a «eltembre 1780. 

Ho visitate a mio pieno agio le ruine di Li- 
sbona. Me ne rimane scolpita in mente una 
immagine , che non mi si scancellerà mai ; e a 
voi , miei cari fratelli , non venga mai in te- 
sta che la relazione che potessi farvene , fosse 
atta a darvi un’ immagine simile. Non vi sono 
espressioni che possano riferire questa orribile 
scena ; ed io almeno non ne conosco alcuna 


mente mutate. Si sa come Portoghesi e Spsr 
gnuoli sieno stazionarii quasi in tutto; che per 
nazionale alterezza amino le cose loro , ed ab- 
bondano le forestiere; e nelle invasioni sofferte 
sul principio di questo secolo le donne stesse 
debbono aver avuto ben altro pensiere che di 
piegarsi alle mode francesi. 
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capace di avvicinarsene : bisognerebbe vedere 
co’ proprii occhi questi tristi avanzi per con- 
cepire la calamità , a cui questa metropoli fu 
esposta all’ epoca di quel terremoto in eterno 
memorabile. 

Per quello che m’ è possibile giudicare dopo 
essermi aggirato tutta la mattina e tutto il dopo 
pranzo tra queste ruine , dico che quanto é 
stato distrutto in Lisbona formerebbe una città 
due volte grande come Torino (1). In sì ampio 
spazio non iscopronsi che vasti cumoli di rot- 
tami e macerie , dal cui mezzo s’ alzano in 
molti luoghi tristi vestigia di muraglie rove- 
sciate , e di colonne fatte in pezzi. 

Lungo una strada che va oltre quattro buone 
miglia , appena è rimasto in piedi un solo edi- 
lìzio ; e dai materiali che formano le ruine , 
io presumo che parecchie case di questa strada 
debbono essere state magnifiche e vaste, in- 
tramezzate da superbe chiese e da altri edifizii; 
e dalle quantità de’ marmi sparsi dall’uà canto 


(1) Lisbona partendo dalla porta detta d’ Alcan- 
tara , e andando sino al bagno degli Schiavi , 
aveva una lunghezza di quattro miglia , ed era 
larga un miglio e mezzo ali'incirca. Torino è lun- 
ga poco più di un miglio, partendo dalla porta 
di Susa e andando sino a porta del Po. Dal pa- 
lazzo reale a porta Nuova non ha altrettanto.) 
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e dall’ «Uro , chiaramente apparisce che per lo 
meno il quarto de’ fabbricati di questa strada 
era composto di tai materiali. 

La rabbia del terremoto ( e mi si perdoni 
l’espressione) sembra essersi spezialmente sfo- 
gata contro questa lunga strada , perchè tutti 
gli edilizi! dei due lati sono stati, per così dire, 
rasi da’ fondamenti , mentre in altri quartieri 
della città parecchie case e chiese , ed altri fab- 
bricati sono rimasti in piedi , quantunque in 
vero sì crudelmente mutilati , che non si po- 
trebbe ristaurarli che con gravissime spese. Nè 
poi in città se ne trova uno che non porti se- 
gni visibili di questo terribile terremoto. 

Non saprei seguire un filo parlandovi de’ di- 
versi oggetti , che m’ hanno in questa mia corsa 
colpito : per lo che mi contenterò di andarmeli 
ricordando per quanto mel permetterà la con- 
fusione che hanno cagionata nelle mie idee. 
Crediate, che in iscor rere per tanti monti di mi- 
ne , mi sentiva preso in ogni fibra e nervo del 
mio corpo da un fremito, da un intirizzamento 
che non mi hanno abbandonato ancora. Chi 
sa , diceva meco stesso , che io non mi trovi 
attualmente calpestando umane membra , fatte 
in pezzi da un diluvio di mine, e sul mo- 
mento sotto di esse sepolte ! Quella di un uomo 
di merito ! quelle di una bella donna ! di un 


Digitized by Google 



>64 VIAGGIO 

bambino! forse di tutta una famiglia !.. . In 
appresso vidi una chiesa distrutta. Mi rappre- 
sentai le sue muraglie cadenti ! La cupola in 
un* batter d’ occhio disciolta , e piombante so- 
pra niigliajn di persone d' ogni sesso , d’ ogni 
età ,.d’ ogni condizione! Qui era un convento 
di frati, là un monastero di religiose ; in quella 
parte un collegio, in quell’allra uno spedale !... 
Credetti vedere intere comunità distrutte in un 
istante. Queste tremende e dolorose idee pre- 
sentavanmisi da ogni lato. 

Come io errava cosi immerso in tali rifles- 
sioni , una vecchierella mi prese assai forte per 
la roano ; e mostrandomi col dito un luogo 
poco lontano : forestiero, vedete voi quella can- 
tina ? In addietro nou era che la cantina di 
mia casa , ora è 1’ unica casa , in cui posso 
abitare : non mi rimane più altro. Mi vi trovai 
chiusa e sepolta tra le ruine per nove interi 
giorni ; e vi sarei perita di fame senza l’uva 
che io avea appeso alla volta per conservarla. 
In fine de’ nove giorni udii rumore sulla mia 
testa ; ed era di gente che andava cercando fra 
le ruine: gridai con quanta voce poteva: si 
sgombrò 1’ ingresso della mia prigione , e ne 
fui tratta fuori. 

Le dimandai che cosa pensasse in quella 
trista situazione : che speranze , che timori 
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l’ agitassero allora ? - lo non temeva nulla : 
rispose : mi raccomandava a Sant’ Antonio , 
che è stato sempre fin dacché nacqui il mio 
protettore. Aspettava ad ogu’ istante d’ essere 
liberata ; ed era sicura che lo sarei stata ben 
presto. Ma , ohimè! non sapeva che cosa mi 
domandassi. Sarebbe stalo ben meglio per me 
che fossi morta tutto ad un colpo ! Mi sono 
salvata dal pericolo senza aver riportata la mi- 
nima contusione ; ma che vale una vita piena 
di afflizione e di miseria, senza che al mondo 
mi rimanga un’ .anima da dire mia amica? 
Tutta la mia famiglia è perita ; e ai presente 
non mi rimane che me stessa, compagnia troppo 
disgraziata ed inutile ! > 

Eccovi un altro esempio di salvazione non 
meno straordinaria. Un gentiluomo in calesse 
passava lungo una specie di terrazza situata sul 
pendìo di un’altura che domina tutta la città: 
le mule spaventate saltarono giù di quell’altura 
alla prima scossa , di modo che ed esse e il 
cocchiere rimasero sul momento sfracellati e 
morti : il calesse andò in mille pezzi ; e quel 
gentiluomo che v’ era dentro , non ebbe il mi- 
nimo male. 

Non si finirebbe mai se si volessero raccon- 
tare tutti i bizzarri accidenti avvenuti in quella 

Babetti. Piaggio , tomo l. 8 
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funesta giornata. Ognuno che $’ incontra ne sa 
venti de’ più straordinarii. 

li Re avea in Lisbona due palazzi; e sono 
stati tutti e due distrutti : per fortuna nissuno 
della famiglia reale peri : essi erano in quell’ 
istante partiti da Lisbona per Belem (t) , e 
trovaronsi a gran fortuna in una parte di stra- 
da , ne’ cui contorni non v’ era alcuna casa : 
un quarto d’ ora di più che avessero tardato a 
partire , è assai probabile che sarebbero periti. 
Siccome poi il reale palazzo di Belem fu an- 
eh’ esso interamente distrutto, il Re, la Re- 
gina , le Principesse, e il loro seguito furono 
obbligati ad accamparsi in un giardino , e ne’ 
vicini campi ; e mi ricordo assai bene che il 
ministro inglese , il quale trovavasi allora alla 
corte di Portogallo , scrisse a Londra , qual- 
mente cinque giorni dopo il terremoto fu a 
Belem per far riverenza alla famiglia reale ; 
ma che la Regina gli avea fatto dire esserle 
impossibile riceverlo , essendo alloggiata sotto 
una tenda , e fuor di stalo di lasciarsi vedere. 
Immaginate qual dovesse essere la miseria del 
popolo , se la famiglia reale era ridotta a tali 
angustie ! 

Kè debbo lasciare di far menzione dell* io- 


ti ) Si è già parlalo di Belem. 
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eendio generale venuto dietro al terremoto. Yoi 
sapete che questa grande disgrazia arrivò il 
giorno d’Ognissanti alle ore dieci della mattina, 
vale a dire al momento in cui il fuoco era ac- 
ceso in tutte le cucine per preparare il desi- 
nare ; e che tutte le chiese erano illuminate a 
cagione della corrente solennità. 1 fuochi adun- 
que delle cucine e i lumi delle chiese nel ca- 
dere degli edifizii spargendosi si comunicarono 
alle materie combustibili che poterono trovar 
vicine , e queste ad altre ; e ben presto la città 
non fu più che un immenso rogo. Ha Lisbona 
per suo approvvigionamento d’acqua gli acqui- 
dotti ; ma questi dalle scosse furono rotti a modo 
che non si potè aver più che pochissim’acqua, 
o niente ; e quando si fosse pure potuta avere 
abbondantemente, come si sarebbe salvata la cit- 
tà, se ognuno fuggiva nelle campagne e nei luo- 
ghi isolati ? (i) di modo che il fuoco fece ancora 

(i) Un inglese di nome Ciarli scrisse che alla 
prima scossa la gente corse nelle chiese. Non 
ebbe in supporre ciò che la presunzione dcl- 
1’ ignoranza del popolo portoghese. Le chiese 
erano piene di gente , che se avesse potuto iu 
que’ momenti riflettere , avrebbe cercato di 
uscire. Quell’ inglese disse ancora che una sola 
quarta parte di Lisbona era stata distrutta ; c 
ciò prova eh’ egli nè al tempo del terremoto , 
nè dopo vide Lisbona. 
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più male del terremoto medesimo , poiché con» 
stimò tutto quello che trovavasi nelle case , e 
che in gran parte sarebbesi potuto ricuperare 
sotto le ruine, se non fosse stato distrutto. Che 
tremendo spettacolo mai per trecento mila abi- 
tanti vedere le loro case abbruciar tutte in una 
volta ! 

Ma non è da stupirsi , che dopo un simile 
terremoto , e sì terribile incendio, i Portoghesi 
costantemeute ripetano ( e l’hanno ripetuto ogni 
giorno dopo quel tristo caso ) che la loro città 
ben presto verrà rifabbricata con esatta regola- 
rità , e più beila di quello che fosse prima; e 
che ciò si effettuerà in brevissimo tempo ? Co- 
deste asserzioni non mi danno grande idea del 
loro buon criterio. Essi si lasciano predominar 
troppo dalia calda loro immaginazione. 

Dicono eglino stessi che secondo un calcolo 
moderato Lisbona conteneva ventiquattro mila 
case. Di questo numero due terzi almeno sono 
stale rase totalmente , e l’altro terzo è in pes- 
simo stato. Intanto senza parlare delle ripara- 
zioni , che questo terzo richiede , e non ba- 
dando ai due terzi rovinati affatto , come levare 
i rottami di sedici mila case nel tempo stesso 
che s’ hanno a levare quelli di un cenlinajo di 
chiese , di due palazzi reali , e di tanti conventi 
d’uomini e di donne, e di spedali , e di altri 
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edifizii pubblici ? Se la metà di coloro, che so- 
nosi salvati dal furore del terremoto , dovesse 
non essere impiegata ad altra cosa che a tra- 
sportare questa immensa quantità di rovine , 
non è certo che giugnessero a finir la faccenda 
in dieci anni. E dopo ciò ove trovare i mate- 
riali occorrenti per rifabbricare sedici mila case, 
e qualche centinajo di edifizii pubblici ? Parec- 
chie di quelle case aveano quattro , cinque , 
sei ordini , cd anche sette. 

Vero è che i contorni possono somministrare 
bastante marmo per fabbricare venti città pari 
a Lisbona. Ma bisogna trarli dalla cava, bisogna 
tagliarli, bisogna trasportarli alla città; e tutte 
queste cose non vogliono esse del tempo ? e 
può farsi quanto pure è necessario, da gente, 
a cui l’incendio ha consumati tutti gl’istromenti 
ed utensili ? 

Mi si dirà , che per far più presto si prefe- 
rirà di rifabbricare in mattoni. Ma il fare tanta 
quantità di mattoni , supponendo ancora che 
s’ abbia la terra adattata per farne tanti , non 
è certo l’ opera di un giorno. Bisogna co- 
struire i porticati , sotto cui lavorare , le for- 
naci , in cui cuocere questi mattoni ; e per cuo- 
cerli, ove trovar tanta legna in un paese , in 
cui mi si dice che ve n’è assai poca ? E dove 
sono queste tante migliaja di fabbricatori di 
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milioni e milioni di mattoni. Via , che s’ ab« 
biano questi operai, che s’abbia la terra adat- 
tata , che s’abbia la legna occorrente ; e dove 
è la calce? dove il ferro? dove gli altri ma- 
teriali ? 

Ma , dicasi ancora, ove alloggia presentemente 
questo popolo? Tanta gente vivrà essa a scoperto? 

È facile rispondere. Parecchi abitano nelle 
case rimaste in piedi ; ed un Dumeto maggiore 
si ritira in quella moltitudine di capanne di 
legno e di paglia , che sonosi all’ infrelta co- 
strutte intorno alla città rovinata. Parecchi gruppi 
di queste capanne e di queste catapecchie for- 
mano parte della prospettiva che veggo dalle 
mie finestre ; e debbo aggiungere che parecchi 
de’ più indigenti hanno qua e là tratti da parte 
de’ rovinacci , hanno nettate varie camere a 
pian terreno , e varie cantine sotterranee ; ed 
ivi passano la loro vita , se non con agio, al- 
meno a coperto del cattivo tempo. Oltre ciò 
ben comprendesi come un gran numero di per- 
sone è ita a ritirarsi altrove. 

Però i Portoghesi non sono stati oziosi; ed 
è vero che da quell’ epoca fatale non hanno 
cessato di fabbricare. Ma dopo aver parlato delle 
capanne e delle catapecchie , bisognerebbe par- 
lare di ua arsenale, e di un arsenale sì consi- 
derabile , che per quanto ho udito dire , nel- 
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1' universo mondo non si troverà un edifizio di 
questa specie , quando questo sia terminato, il 
quale possa stargli a confronto ; e cosi dicasi 
del suo gran porticato , sotto il quale radune- 
rannosi i negozianti nelle ore che in Inghil- 
terra si chiamano le Ore della Borsa. 

Questo edifizio è il solo considerabile clic sia 
stato intrapreso in Lisbona dopo il terremoto. 
A me non islà bene dire che in vece di sì su- 
perbo fabbricato sarebbe stato meglio edificare 
un centinajo di case: nè dirò, che per un certo 
tempo sarebbe piò convenuto comprare vascelli 
belli e fatti ; e che gli affari del commercio 
avrebbero potuto trattarsi almeno per pochi anni 
in un luogo un poco meno decorato che in co- 
desto gran porticato. Ma quello che non posso 
assolutamente tacere, e che direi a tutto il mondo 
conte lo dico qui a voi , è che se potessi de- 
siderare con efficacia qualche cosa a favore dei 
poveri di Lisbona , desidererei che piò d’ altra 
cosa si rifabbricasse qualchednna delle loro an- 
tiche contrade ; ed assolutamente poi piuttosto 
che vedere il piò grande arsenale del mondo, 
amerei vedere un piccol numero di magazzini 
per mettere le mercanzie ìd sicuro ; chè questi 
bodo assai piò necessari! , che quel gran por- 
ticato. Ma il popolo , a favor del quale potessi 
concepire tali desideri! , sembra avere adottato 
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un tuli’ altro modo di pensare. E chi sa che 
quando fia terminato questo superbo arsenale , 
non si metteranno a riedificare la loro inquisi- 
zione , la loro cattedrale , e qualche enorme 
monastero ! De’ gusti non è a disputarsi. 

Pare che 1’ opinione generale in Portogallo 
sia che il numero di quelli che perirono sotto 
le rovine di questa capitale, monti a più di 
novanta mila persone : ma supponendo che que- 
sto numero sia esagerato di due terzi, secondo 
che ordinariamente succede quando si parla di 
disgrazie , un terzo di quella somma sì mise- 
rabilmente perito è sempre una cosa conside- 
rabile; e chi potrà pensarvi senza sentirsi preso 
da orrore ? 

Lisbona non è la sola città del Portogallo 
che abbia provata questa terribile calamità. Mi 
si dà per cosa certa , che altre hanno a propor- 
zione sofferto anche maggiormente. Una in par- 
ticolare , chiamata Sant Ubèz, ossia Setubal , 
fu sì crudelmente distrutta , che ne perirono 
tutti quanti gli abitanti. 

Ma è tempo di lasciar questo argomento , 
che m’ ispira una tristezza , la quale non può 
servire a nissuna cosa di buono. 
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LETTERA XXL 

Una prima pietra fondata. Pompa patriarcale. 

Cavalli. 

Lisbona 3 settembre ij6o. 

Ho veduto il Re di Portogallo e tutta la sua 
corte in gran gala. Oggi è stato un giorno so- 
lenne, il giorno di un annivesario memorabile, 
quello in cui tre anni fa mancò poco che S. 
M. non fosse assassinata dal duca d ’ Ave irò e 
dai suoi complici. 

Quest’azione era veramente criminosa; e tanto 
che si stenta a comprenderla nella maniera al- 
meno cbe si è riferita. Come diavolo compren- 
dere mai la possibilità che quel duca fosse isti- 
gato a levar di vita il suo sovrano da parec- 
chi parenti ed amici suoi , e dal corpo intero 
de’ Gesuiti ; che in una si esecrabile cospirazione 
abbia dovuto entrare il concorso di un sì gran 
numero di persone, quando in sostanza per 
commettere quel delitto non si poteva aver bi- 
sogno che ben di poche? che un sì terribile 
secreto fosse stalo confidato a uomini, a donne, 
a padroni , a servitori, ad ecclesiastici , ed a 
secolari * e che tra tanta moltitudine non siasi 
trovato uno , uno solo, che o tentato della spe- 

8 * 
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ranca, o strello della paura, o indotto sia da 
rimorso, sia da più virtuosi priucipii, non ab- 
bia pensato a scoprire per tempo la trama: che 
siffatto secreto sia stato con tanta fedeltà con- 
servato da lutti i complici? Io non posso ca- 
pacitarmene, massimamente sapendo come il 
Governo era vigilantissimo , e al sommo grado 
sospettoso. Ma veniamo alla gala della corte di 
Sua Maestà fedelissima. 

In questi ultimi giorni crasi aitato nel vil- 
laggio di Belem , di cui ho già parlato , e di- 
stante da Lisbona circa tre miglia, un edilìzio 
di legno nel luogo medesimo, in cui gli assas- 
sini fecero fuoco sopra il Re. Questo edifizio 
era luogo ottanta de’ miei passi, e largo venti- 
quattro ; e di dentro era addobbato con una 
specie di saglia rossa rigata, guarnita di frange 
d’ oro falso. Si era alzato in mezzo al recinto 
un aliare superbamente decorato ; e di riropetto 
all' altare erano due banchi chiusi, uno pel Re 
e l’altro per la Regina: un terzo meno alto era 
per D. Stbasliano-Giuseppe di Carvalho , se- 
gretario di Stato. Al di sotto del banca della 
Regina era posto una specie di trono pel cardi- 
nale di Saìdanha , patriarca di Lisbona. Lo spa- 
zio rimanente era occupato dalla nobiltà del 
reame, dai ministri esteri, e da tntti ì fore- 
stieri in confuso, che fossero vestiti alquanto 
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bene. Le persone del corteggio del patriarca, e 
i musici della cappella aveano de’ banchi par- 
ticolari. 

Come la giornata era estremamente calda, le 
porte e le finestre dell’ edilìzio rimasero aperte 
durante tutta la cerimonia , a modo che la in- 
numerabile folla degli spettatori , i quali non 
aveano potuto entrare per mancanza di posto , 
vedeva presso a poco al pari di chi era dentro. 

Sulle nove ore all’ incirca comparve il Segre- 
tario di Stato Carvalho , preceduto da parecchi 
gentiluomiui, da molti servitori, da un tambu- 
rino e da un trombetta , tutti a cavallo. Egli 
era nella sua carrozza tirata da sei cavalli grigi, 
superbamente abbigliati; e due camerieri a piedi 
stavano nno da un lato, l’altro dall’ altro della 
carrozza , e venivangli dietro venticinque Guar- 
die del Re. 

Appena ebb’egli posto piedi a terra, e giuuto 
al suo banco , eccovi comparire il Patriarca , il 
quale, eccettuato il Papa, è in tutto l’orbe cri- 
stiano quello tra’ prelati della Chiesa , che sia 
circondato da maggior pompa. Dicesi che abbia 
trenta mila lire sterline di rendita ; e con tal 
somma può sicuramente sostenere quanta pompa 
egli vuole. Sentile con che treno, e con che 
ordine questo Patriarca eminentissimo veniva. 
Prima v’ erano due carrozze piene di preti : se- 
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guivano in appresso cinquanta servitori a due 
a due , con livree turchine fregiate di una fet- 
tuccia di seta cremisi, tutti a testa scoperta, e 
ben incipriati , e con lunghi tabarri che stra- 
scinavansi per terra. Innanzi a costoro andava 
un prete a cavallo, che teneva in mano una 
croce d’ argento , piantata alla cima di un ba- 
stone inargentato. Poi a que’ servitori succede- 
vano sette carrozze ; le due prime delle quali 
erano occupate dagli officiali ecclesiastici di Sua 
Eminenza: nella terza stava il Patriarca col suo 
maestro di cerimonie , che gli sedeva di rim- 
petto. Due preti a piedi accompagnavano que- 
sta carrozza, uno da una parte, e l’altro dal- 
1’ altra; e ciascuno di questi preti portava un 
ombrello di velluto cremisi, guernito di frangia 
d’ oro ; i quali due preti , debbo dirvi per pa- 
rentesi eh’ erano di si alta statura , che mi fe- 
cero sovvenire di don Fracassa e don Tem- 
pesta , personaggi famosi del Ricciardetto. La 
carrozza del Patriarca tanto al di fuori, quanto 
al di dentro era foderata di velluto turchino , 
dipinta eccellentemente, e sopraccaricala di do- 
rature. Yenivale poi dietro la grande carrozza 
di parata, la quale era vuota; e sì ricca, e sì 
bella , che la regina Semiramide , secondo che 
io credo , non avrebbe avuta difficoltà di ser- 
virsene in alcuno de’ suoi trionfali ingressi in 
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Babilonia. Le altre tre carrozze erano piene 
d’ altri officiali. Questi officiali , ed anche una 
porzione dei cinquanta servitori, che ho men- 
tovali , erano tutti ecclesiastici. Alle quattro pri- 
me carrozze erano attaccati sei cavalli di man- 
tello parte bianco e parte nero, razza che sem- 
bra meno comune in Portogallo e in Ispagna, 
che in altri paesi ; e tutti galoppavano , ma 
a passi compassati per modo che le persone 
a piedi , quantunque camminassero con molta 
gravità , e a picciol passo , potevano comoda- 
mente seguitarli. Le tre carrozze susseguenti in 
vece di sei cavalli erano tirate da sei mule molto 
più belle che le più belle che io m’avessi ve- 
duto in Italia. 11 Patriarca era vestito de’ suoi 
abiti pontificali , e come dice il Petrarca , sla- 
vasi tutto umile in tanta gloria. 

Nell’ atto che questa magnifica processione 
inoltravasi verso l’edifizio di legno, più di venti 
altre carrozze, tirate ciascuna da sei mule an- 
ch’esse, comparvero da diversi punti; ed erano 
piene dei dignitarii e dei canonici della cat- 
tedrale di Lisbona. Tutti smontarono alla porta 
dell’ edilizio , e collocavansi parte a destra e 
parte a sinistra del trono del Patriarca, lo avea 
abbandonalo il mio calesse , e preso il cavallo 
di Battista per vedere tutto piu comodamente. 
Ma questa magnifica pompa ho io da dire che 
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mi piaceste , o che piuttosto mi paresse una 
vanità sconveniente ? - Essa mi piacque , per- 
chè io non sono un filosofo schizzinoso e bron- 
tolone. Spettacoli simili naturalmente sono gra- 
devoli; e non m’ é piaciuto mai contrariar la 
natura. Udii un Inglese che diceva malignamente 
questo essere un giuoco di marionette. Poh ! 
colui era un uomo o d’ umore incontentabile , 
o per qualche sua particolar ragione mal di- 
sposto. 

11 Re venne dopo tutta la gente che ho ac- 
cennata; ed era in nna carrozza tirala anch’essa 
dai cavalli neri e bianchi, come quelli del Pa- 
triarca; ed avea intorno a sè ventiquattro delle 
sue Guardie : stava con esso lui don Pedro. Se- 
guiva immediatamente la Regina accompagnata 
dalle sue quattro figliuole , e da una vecchia 
dama : e stavano tutte in una medesima car- 
rozza. V’ erano poi quattro altre carrozze , due 
davanti, e due di dietro, piene di dame, e 
a sei cavalli anch’ esse. Sua Maestà era attor- 
niata da una schiera delle sue Guardie a ca- 
vallo , le quali sono vestite assai meglio che le 
Guardie del Re , e composte , conforme mi è 
stato detto, quasi di tutti forestieri, spezialmente 
irlandesi, scozzesi e tedeschi. Questa principessa 
e le sue figlie erano vestite ricchissimamente 
con guardinfanti larghissimi , e con diamanti 
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dappertutto da non potersi contare. Quanti dia- 
manti! fratelli miei. Le principesse sono per- 
fettamente ben fatte : hanno bei colori e bel- 
lissimi occhi. Una d’esse , che credo la terza , 
ma non ne sono sicuro, per quanto la mia de- 
bole vista ha potuto permettermi di giudicarne 
alla distanza di venti a ventiquattro piedi , mi 
è parata una bellezza perfetta. Mi fece assai 
piacere la vivacità ed agilità con cui esse smon- 
tarono di carrozza. 

Quando furono al loro banco stettero tutte 
per un momento inginocchioni, salvo la Regina, 
che si pose tosto a sedere, e si mise a leggere, 
e a baciare le carte del suo officio, e come vidi 
che le baciò piò di quaranta volte in pochis- 
simi minuti , mi prese curiosità di chiederne la 
ragione ; e mi fu risposto che Sua Maestà avea 
per uso di baciare il nome di Dio , della Ma- 
donna, e quello di tutti i Santi e di tutti gli 
Angeli , de’ quali fosse fatta menzione nei libri 
che leggeva. Questa singolarità mi fece ricor- 
dare un filosofo inglese, se non erro, Boy le, 
il quale chinava la testa riverentemente ogni 
volta che sentiva nominar Dio (i). 


(i) Voltaire riferisce cosa simile di Newton: 
altri hanno detto l’ istesso di Clarke , celebre 
metafisico inglese. 
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La Regina mise giù il suo libro, e si cantò 
un Te-Deum con gran fracasso di musica , e 
dopo il Te-Deum si cantarono le litanie. Al- 
lora poi il Re si alzò, e seguito da don Pedro , 
dal Segretario di Stato Carvalho , e da alcuni 
altri cortigiani, scese io una specie di fossa pro- 
fonda circa tre piedi , ove eransi messe prima 
zappe , martelli , cazzuole , ed altri strumenti 
da muratore, ma tutti d’argento, e pietre, e mat- 
toni , e calcina ; e Sua Maestà depose alcune 
medaglie d’ oro e d’ argento in fondo a quella 
fossa , e le coprì con una pietra quadrangolare; 
poscia e il monarca e la gente che lo seguiva, 
diedero di mano alle zappe , ai martelli , alle 
cazzuole, e con questi strumenti disposero pie- 
tre , mattoni e calcina, secondo che un gentil- 
uomo , che io credo fosse 1’ architetto del Re , 
veniva loro suggerendo. Di questa maniera fu 
posta la prima pietra di una chiesa magnifica, 
che debbesi senza perder tempo edificare à com- 
pimento di un voto alla Madonna fatto dal Re, 
poiché dalla intercessione di lei questo monarca 
riconosce d’ essere stato salvo dalle armi del 
duca d’ Aveiro e de’ suoi complici. 

Questa cerimonia non durò che pochi minuti, 
nel corso della quale ebbi a meravigliarmi veg- 
gendo alcune donne plebee, che guardando attra- 
verso di una finestra ridevansi sgangheratamente 
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di que’ muratori , credo pel mal garbo, in cui ai 
eran messi a fare un mestiere che non era cer- 
tamente il loro. Le beffe di quelle donne im- 
pertinenti sconcertarono alquanto la gravità de- 
gli spettatori; ina però nissuno andò in collera 
con esse. 

Il Re, e il suo accompagnamento ritornarono 
ai loro posti; e tosto che si furono assisi, il 
Patriarca abbandonando il suo trono passò in- 
nanzi all’ altare , e cantò messa solenne , assi- 
stito dai suoi dignitari e canonici colle ceri- 
monie usate dai cardinali rispetto al Papa, quan- 
do Sua Santità fa pontificale. Nel corso della 
messa vi fu musica, la quale mi parve che fosse 
assai ammirata : e dovete sapere che S. M. ha 
un gran numero di musici al suo servizio, fra’ 
quali si contano da quaranta italiani tra cantori 
e sonatori di diversi strumenti : cosa degna di 
esser notata. 

La messa ha durato una buona ora , ed é 
finita colla benedizione patriarcale, avuta la 
quale ognuno ha preso le mosse per gire pe’ 
fatti suoi , ben defatigato e lasso ; fuori dei re- 
cinto faceva un gran caldo essendo il sole in 
tutta la sua forza ; non vi dico poi che caldo 
facesse di dentro : dovete figurarvi eh’ esso era 
intollerabile. 

A qualche distanza dell’ edilizio stava schie- 
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rato un battaglione d’infanteria, e vi si fermò 
durante tutta la cerimonia. 1 soldati , che lo 
componevano, erano assai mal vestiti, e peggio 
pettinati. Non si permise loro di far fuoco, come 
in simili occassioni s’usa in Italia: ma io lodo 
quella discrezione , perchè il fuoco avrebbe fa» 
cilmente potuto spaventare cavalli e muli, che 
tanti ve n’ aveano , e cagionare inconvenienti 
anche gravi. Ed io stesso udii inoltre con assai 
piacere parecchi uffiziali delle Guardie a cavallo 
ordinare ripetutamente alla loro gente di ben 
tenersi stretti nelle loro file, e di muovere len- 
tamente per non far male a nissuno. 

Aveva jeri l' altro veduto all’ anfiteatro un 
gran numero di signore ; maggior numero ne 
ho vedut’oggi all' edilìzio di legno descritto; ed 
ho avuto nell* uno e nell’ altro incontro ad es- 
serne contento. Esse, massime nella funzione ul- 
tima, erano vestite ricchissimamente, coperte di 
diamanti quanti non avea mai veduti altrove; 
e parecchie d’esse mi sono parute anche belle. 
Non si crederebbe eh’ esse d’ ordinario fossero 
tali, considerato il clima ardente in cui vivono: 
e ciò mi fa presumere che non si espongano 
gran fatto al sole. Quasi tutte hanno fìsonomia 
aperta, e grazioso contegno: il che fa un cu- 
rioso contrasto colla figura degli uomini, la cui 
pelle è quasi nera , t il vìjo serio e burbero 
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anche allora che si degnano di sorridere: cosa 
che pur fanno assai spesso. 11 modo col quale 
essi salutano le donne è assai singolare : senti* 
telo ; e traetene poi la conclusione che più vi 
piacerà. Essi nell’ abbordarle fanno una breve 
e subitanea genuflessione, come facciam noi alle 
più famose statue della Madonna quando pas» 
siamo innanzi ad esse in gran fretta. Le signore 
mostrano di badar poco a tale cerimonia; e vi 
corrispondono appena con un picciol moto di 
testa , massimamente poi se trattisi di qualche* 
duno di condizione inferiore alla loro. 1 gen- 
tiluomini incontrandosi s’abbracciano con molto 
rispetto, e baciansi scambievolmente sulla spalla 
sinistra. 

Mi si è detto che nessuno in Lisbona avea 
la libertà di servirsi di cavalli per carrozza, o ca- 
lesse, o tutt’altro legno, ad eccezione della Fami- 
glia reale, de’ Ministri di Stato, del Patriarca, de’ 
Ministri stranieri , e di poche altre persone. 
Tutti gli altri si servono di muli. 11 Portogallo 
non abbonda di cavalli; e chi ne vuole è co* 
stretto a trarli di contrabbando dalla Spagna , 
dove 1’ estrazione di questi animali è proibita 
sotto pene rigorosissime. 

L’ abbigliamento delle donne in nissun paese 
è si vario come tra le Portoghesi del popolo. 
Alcune si avviluppano in veli di stoffe di co- 
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lori diversi, a modo che vi si nascondono per- 
fettamente: altre si mostrano francamente alla 
scoperta: altre hanno i capelli tirati su; altre 
li lasciano sparsi sulle spalle; altre li compon- 
gono in trecce; le une portano cuffie alla fran- 
cese; le altre portano cappelli come le Inglesi: 
chi si adorna la testa con nastri; chi con fiori 
o veri , o artifiziali. 11 terremoto è stato la ca- 
gione di sì grande varietà, siccome pure è desso, 
che ha privata la maggior parte di queste donne 
de’ loro abbigliamenti : onde si acconciano come 
possono; e non hanno più moda nè nazionale, 
nè particolare. Queste donne si permettono tutto, 
salvo il restarsi senz’abbigliamento. 

LETTERA XXII. 

Altra bella veduta. Versi rimati e non rimati. 
Vita celeste de ’ Geroliminì. Nuovamente delle 
rive del Tago. Seminagione di sale. 


Lisbona 5 settembre 1760. 

Jeri scartabellando un libro portoghese os- 
servai eh’ era stampato in Lisbona occidentale. 
Che significa questa Lisbona occidentale? Ve 
n’ ha dunque un’ altra , che io non ho ancora 
veduta ? - No , signore : mi rispose il librajo 
fraucese , presso cui mi trovava. Alcuni lette- 
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rati portoghesi affermano , che l’antica Olisipo 
era situata dall’ altra parte del (lume , per es- 
servisi trovata un’ antica iscrizione, in cui par- 
lavasi di Olisipo; e su questo smilzo fonda- 
mento , e per far pompa di erudizione alcuni 
d’ essi danno 1’ epiteto di occidentale a questa 
città, senza riflettere, che anche ammesse come 
vere le loro congetture, la distinzione che fan- 
no sarebbe una pura chimera , perchè nulla 
mai si è stampato in codesta Lisbona orientale. 

Io non deciderò se il librajo francese abbia 
ragione o torto. Checché ne sia, dissi da me 
andrò , e visiterò l’altra riva del fiume, e vedrò 
se mi avvenga di scoprire alcun vestigio di an- 
tichità , che possa prestarmi materia per un pa- 
ragrafo di lettera ai miei fratelli. Un luogo, in 
cui i dotti sospettano che in addietro fosse Li- 
sbona , merita d’ essere visitato. 

Questa mattina adunque di buonora in virtù 
di tale risoluzione mi sono posto con Battista 
in un picciol battello, ed abbiamo fatto vela 
per la riva del Tago opposta alla città. 

Ho trovato questa parte di riva molto più 
alta dell’altra : essa è una vera montagna: il sito, 
in cui sono sbarcalo, non ha nè case, nè suolo 
conveniente a piantarvi fabbrica veruna. Ho 
veduto un sentiere , che conduceva alla cima 
della montagna , e 1’ ho seguito: è un sentiere 
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scosceso, aspro, e difficile a praticarsi. Sull’alto 
poi trovatisi due villaggi, uno de’ quali è detto 
Cast ilio , l’ altro Almada. 

Caslillo non ha nulla di notabile , se non 
sieno le recenti rovine di un antico castello, 
forse del tempo de’ Mori , d’ onde il villaggio 
probabilmente ha tratto il nome che porta. Que- 
sto castello è posto sopra una rupe fatta a pan 
di zucchero ; e mi si è detto ch’esso era in ro- 
vina e disabitato anche prima che il terre- 
moto lo avesse ridotto allo stato presente. Pas- 
sato all’ altro detto Almada, lontano da Castillo 
il tiro di un moschetto , entrai in un piccol 
convento di Domenicani , le cui muraglie sono 
incrostate di pietre da taglio dipinte in turchi- 
no , e sì nette e pulite , che ai solo guardarle 
sembra che in questa sì calda stagione assolu- 
tamente rinfreschin la vista. La chiesa di questo 
convento rimase rovesciata alla prima scossa 
del terremoto , e ne furono tratti di sotto alle 
ruine i corpi pesti e rotti di circa venti uomini 
e di circa cento venti donne. 11 convento però 
stette saldo all’ impeto , di modo che nissun 
frate peri, fuori di quello che allora diceva la 
messa. 

Dalle finestre che sono all’occidente , si ha 
( »na vista che supera anche quella del monte 
Edgecombe nel Devonshire, di cui ho già par- 
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lato. Di qui si scopre tutta quanta la città di 
Lisbona ; poi Beiem , Cascaes , s. Giuliano , e 
tutti i villaggi, castelli, forti ed altri edifizii 
lungo il fiume sino al mare, con un immenso 
paese che circonda tutti gli accennati luoghi ; 
e che da un canto vien limitato dal Roc di 
Lisbona , di cui ho già fatto menzione , e da 
tutte le altre parti da altre coste, alture e luo- 
g hi i i nomi de’ quali io ignoro. La vista dalle 
finestre d’occidente è bellissima ancb’essa, quan- 
tunque non faccia tanto colpo : consiste in una 
lunga catena di coltine coperte di vigne e di 
una prodigiosa quantità d’alberi fruttiferi d’ogni 
specie, e sopra tutto d’aranci e d’altri agrumi: 
vi si veggono poi sparse qua e là in distanza 
case e capanne. Almada m’ è parato un luogo 
assai belio , quantunque non abbia altra fab- 
brica notabile che l’ indicato convento: il che 
io non so se debbasi attribuire alla difficoltà di 
recarsi la sù, dove non si può andare che o 
a piedi, od a cavallo di un mulo. 11 terremoto 
ha interamente distrutte, una dopo l’altra, Ca- 
villo ed Almada. 

Dopo avere goduto a mio bell’ agio di que- 
ste graziose e belle vedute sono disceso per lo 
scosceso senliere, per cui ero salito ; sono rien- 
trato nel mio battello; e sono andato a vedere 
uno spedale inglese , che è più al basso dal 
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medesimo canto del fiume , ed ai piedi della 
costa che forma una lingua di terra , la quale 
s' inoltra alquanto nel Tago. In quello spedale 
non ho avuto ad osservare alcun chè degno di 
menzione, eccettuatone il medico, uomo attem- 
pato e screanzato , forse per gelosia , poiché 
avea avuta la stoltezza di sposare a settantanni 
una garbatissima portoghesina, che ne avea di- 
ciotto (i). Costui m’ha data una cattivissima 

(i) lu alcuni paesi del mondo la gelosia è 
una passione , la quale spesso trae chi ne sof- 
fre a grandi eccessi ; ma in Portogallo ed in 
lspagna non è una passione, ma un furore, 
che non conosce limili. Per un geloso risoluto 
di vendicarsi non v’ è delitto , per quanto e- 
norme, che lo spaventi. Si narra di un maestro 
di scuola, che insospettito della condotta di sua 
moglie, di cui non avea nissuna certezza, una 
mattina s’ alzò freddamente , la trucidò nel 
letto , scese le scale , serrò la porta di casa , e 
and$ al convento degli Zoccolanti, dicendo al 
Guardiano: Padre, questa è la chiave di casa 
mia : mandate alcuni de' vostri religiosi , onde 
facciano V esequie a mia moglie che ho pu- 
gnalata. Costui credevasi in sicuro dalla giu- 
stizia essendosi rifugialo in quel convento : ma 
informato il Re del fatto, senz’ascoltare i diritti 
dell’ asilo sacro fece strappar dall’ altare quel 
miserabile, e condurlo alla forca. Del rimanente 
1’ uso odioso di chiuder le donne più strette 
«Ielle monache , è un grande eccitante per esse 
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occhiala al vedermi entrare nel giardino dello 
spedale, perchè la giovinetta sua moglie era 
allora ivi cogliendo fruita. Siccome egli avea 
risposto di assai mala grazia ad alcune inter* 
rogazioni che gli avea fatte, ra’ è venuta la ten- 
tazione di fargli mangiare un poco di rabbia , 
volgendomi a lei, e domandandole uno di que’ 
bei grappoli d’ uva che avea in un panierino. 
Tutta volta ho resistito alla tentazione , riflet- 
tendo che potrei anch’ io fare una simile be- 
stialità in età si avanzata, se mai vi giungessi. 
Ond’è, che dopo aver fatto un giro pel giar- 
dino gli ho fatto riverenza, e sono ritornato al 
mio battello , rimontando poi il fiume sempre 
da quella parte, fino alla casa di un Irlandese, 
mercante di vino, le cui cantine vastissime me- 
ritano d’essere visitate. 

Ho trovato che il sig. O-Neal era il rovescio 
della medaglia di quel medico. Appena ha potuto 
avvedersi che io avea molto caldo, mi ha fatto 
dare del suo miglior vino, ed un biscotto; indi 
mi ha offerto ogni sorta di rinfreschi ; ed ha 

a’ desiderii , che trattate con più bontà non 
concepirebbero. Perciò in questo paese le av- 
venture galanti sono più comuni , che nelle 
contrade, nelle 'quali if bel sesso è lasciato esso 
stesso custode della propria virtù. 

Baretti. Piaggio) tomo /. 9 
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avuto una eguale attenzione per Battista , e pel 
mio batteilante : quello poi che è più , non ha 
voluto il denaro che io gli ho presentato. 

La casa , che il sig. O-Neal abita in questo 
cantone, è difesa dalle corrosioni del fiume per 
mezzo di un fortissimo molo , formato di pia* 
stroni di pietra; e da quel molo ho veduto due 
Negri, che nuotavano, e si facevano mille scherzi 
nell' acqua. Se non avessi mai veduti Negri, vi 
assicuro che veggendo questi , li avrei creduti 
pesci di una specie particolare. Costoro salta- 
vano fuori dell’ acqua , e facevano nel fiume la 
ruota, come i saltatori la fanno iu terra ferma; 
ed avendo loro dato qualche reis, li ho fatti 
cantare parecchie canzoni nella loro lingua, che 
era quella del Mozambico: ma fuori del capire 
che le loro parole erano rimate , voi altri po- 
tete facilmente figurarvi che non intesi nulla. 
Avrei però desiderato di sapere un poco di mu- 
sica unicamente per notare le arie che can- 
tavano ; quantunque esse fossero rispetto all’ar- 
monia semplicissime. 

Parecchi scrittori tanto italiani , quanto in- 
glesi hanno detto che la rima era una inven- 
zione de’ monaci de’ bassi tempi , ed io credo 
che assolutamente si sieno ingannati. Come mai 
supporre che i Missionari! abbiano insegnato 
agli Africani 1’ arte di rimare ? Quando si tro- 
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vano ne’ paesi de’ Negri i Missionari! hanno 
ben altro da far loro imparare che compor versi 
rimali , o sciolti da rima. Una volta , essendo 
a Venezia , udii cantare canzoni arabiche , che 
erano rimale ; e v’ è una certa relazione fran- 
cese dell’Arabia, composta da un viaggiatore, 
di cui sul momento non mi ricordo il nome , 
nella quale si è conservato un pezzo di poesia 
di quella nazione vagabonda ; ed è rimata. So 
poi anche, che un inglese chiamato Gage , il 
quale suggerì a Cramvello di togliere agli Spa- 
gnuoli la Giamaica, nella sua relazione del- 
1 America , che é stampata , ha riportata un’ 
antica canzone messicana (parole e musica) la 
quale è anch’essa con rima , e composta assai 
prima che Cristoforo Colombo fosse nato. Que- 
ste considerazioni ed altre della stessa natura 
»n’ hanno convinto che la rima non può essere 
l’ invenzione de’ monaci , ma che al contrario 
è una delle proprietà naturali ed essenziali della 
poesia di tutte le nazioni antiche e moderne , 
eccettuatene la greca e la latina , i cui versi 
aveano de’ piedi in vece di rima. Da ciò con- 
cludo piuttosto che i versi sciolti debbono ri- 
guardarsi come estranei alla poesia , e di pura 
invenzione positiva, come realmente sono tali; 
e che una tale invenzione è anche assai mo- 
derna. Se i monaci nostri hanno nella età di 
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mezzo composti inni rimati , è chiaro che al- 
lora si era perduto il seuso della prosodia la- 
tina ; e che la barbarie succeduta avea trasfe- 
rite le nostre nazioni , dianzi colte , allo stato 
poco meno che naturale, in cui l’uomo siegue 
il proprio seuso, anzi che uno studio complesso. 

Ma permettete che io prenda licenza dal cor- 
dialissimo sig. O-Neal , e che ripassi il Tago, 
e mi abbandoni alla corrente. Sono stato messo 
a terra a Belem, ove sono entrato in una osterìa 
di assai cattiva apparenza ; e vi ho fatto un 
magro desinare. In appresso ho visitato un fa- 
moso convento de’ Geroliinini: ordine che non 
è conosciuto in Piemonte; e lo è poco nelle al- 
tre parli occidentali d’ Italia. 

Si va attualmente ristaurando la chiesa di 
questo convento , il cui tetto fu dal terremoto 
rovesciato. 1 palchi e le armature postevi pei 
lavori occorrenti non m’ hanno permesso di ve- 
dere gran cosa : ho soltanto osservato che que- 
sta è una delle più vaste chiese che io m’abbia 
vedute: è fabbricata di marmi di differenti colori, 
ed ha altari di somma magnificenza. In orìgine 
1’ architettura era gotica ; ma alcune parti del 
convento non lo sono più. Due gallerie, 0 dor- 
mitori! , che sono in faccia 1’ uno dell’ altro , 
contengono gran quantità di statue , alcune d] 
Santi più cogniti, ed altre, i cui nomi e le cu» 
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gesta non mi sono guari familiari , con tutto 
che il gran Leggendario de’Santi fosse nella mia 
prima età il mio libro favorito. 

Abitano questo convento cento trenta frati , 
tutti preti : il numero de’ laici non lo so. Le 
loro celle sono appartamenti belli e buoni: quelli 
cbe alloggiano dalla parte dell’ acqua , veggono 
dalle loro finestre i vascelli che vanno e ven- 
gono continuamente pel Tago: gli appartamenti 
opposti hanno la vista di uno spazioso giardi- 
no , e di un pezzo di terreno , il cui suolo è 
ineguale, chiuso da muraglie e pieno di olivi. 

Fra questi alberi trovatisi parecchie piccole 
celle, e cappelle, appartenenti a diversi po- 
veri peccatori della più bassa plebe, i quali 
si son pentiti , ed hanno avuta la permis- 
sione di vivere ivi in un perfettissimo ozio, 
maniera di passare il tempo, eh’ essi chiamano 
vida celeste , cioè vita beata e degna del cielo: 
epiteto, secondo me, convenientissimo, se si 
prende in senso poetico , perchè il privilegio 
di vivere senza lavorare è realmente una delle 
più grandi benedizioni di questa vita. Costoro 
sussistono unicamente di iimosine , di cui non 
mancano mai per la intercessione di s. Gero- 
lamo, il quale ha vissuto al suo tempo bene 
quanto essi in una cella o caverna, in mezzo 
al deserto. Egli però studiava e scriveva ; e 
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costoro non fanno niente ! Contuttociò sono ab- 
bondantemente provveduti del necessario. 

Siccome poi questo convento è di fondazione 
reale, voi vedete che i frati che lo abitano, non 
hanno bisogno di ricorrere alle meschine limo- 
sine accidentali; e sono nudriti ottimamente, e 
non hanno altr’ obbligo che quello di pregare 
ogni giorno qualche ora pel loro primo bene- 
fattore e pe’ suoi successori. Sono essi adunque 
forzati a regolarmente adempiere questo do- 
vere, o vi sieno portati da buona volontà, o no. 
Tale è l’ordine politico ed invariabile: chè i 
pii fondatori delle case religiose non s’ imma- 
ginarono mai che alcune preghiere regolari e 
frequenti potessero diventare gravi e penose; ed 
invece di ricordarsi che tale è la natura del- 
1’ uomo, che di ciò che gli vien comandato, 
comunque sia per sé cosa discreta , se è perpe- 
tua , si annoja e disgusta , tennero per verità 
incontrastabile , che un numero d’ uomini ben 
pasciuti , ben vestiti e ben alloggiati , non 
mormorerebbero mai d’ essere obbligati ad im- 
plorare dal cielo la liberazione de’ loro bene- 
fattori dalle pene del purgatorio. Essi suppo- 
nevano, che sciolti una volta da tutte le cure 
del mondo , si dessero con tutto il cuore alla 
divozione; e sarebbe desiderabile che non si 
fossero mai ingannati. 
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La loro chiesa serviva , e m’ immagino che 
serva tuttavia, di sepoltura ai Re ed alle Regine 
di Portogallo ; e mi si è detto che contiene 
molti loro monumenti : ma per la ragione di 
sopra accennata , non ho potuto vederli (i). 

Uno di codesti frati che mi mostrava il con- 
vento e quanto v’ è attiguo , m’ invitò ad as- 
saggiare 1’ uva del loro giardino; ed io posso 

(i) Il mausoleo del re Emanuele , fondatore 
del convento , è in una grande cappella , ed 
ha a lato quello di Maria sua moglie. Merita 
d’essere trascritto qui il suo epitaffio , che è il 
seguente : 

« 

Littore ab occiduo qui primum ad littora solis 
Extendit cuìtum , notitiamque Vei t 
Tot reges domiti, cui submisere thiaras , 

Condìtur hoc tumulo maximus Emmanuel . 

Nella facciata opposta v’ ha il mausoleo del 
re Giovanni III figliuolo di Emanuele, insieme 
con quello della regina Caterina sua sposa , 
sorella di Carlo V; ed eccone l'epitaffio: 

Pace domi , belloque foris moderamine miro 
Auxit Joannes tertius imperium , 

Divina excoluit ; regno importavit Athenas , 

Hìc tandem situs est Re x 9 patriaeque parens. 

Gli altri depositi sono ne’ fianchi della chiesa, 
situati in una specie di nicchie fatte entro la 
grossezza della muraglia. 
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assicurarvi che noi non ne abbiamo in Italia 
di migliore. Anche i loro fichi sono squisitis- 
simi. In quel loro giardino hanno parecchie 
piante del Brasile , e particolarmente quella 
specie di fichi delti banani , che crescono ad 
aria aperta ; nè m’ accorsi che esigessero più 
cure delle altre piante del paese, per la circo- 
stanza che capirete qual sia il calore del clima. 

Facendo intanto vela , partito di là verso 
Lisbona, venni a godere una seconda volta 
nel mio battello della bella vista , che mi aveva 
dilettato tanto quando ci venni sul pacbolto. 
£ uon è infatti possibile immaginarsene una 
più magnifica. Presso Belera v’ ha un superbo 
edifizio detto Paco de Vaca , singoiar nome, 
che vuol dire Palazzo della Vacca , ed è de- 
stinato alla cavallerizza reale. È decoralo di 
busti e di statue , parte messe in nicchie e 
parte in cima alle muraglie. In appresso suc- 
cedono il palazzo della Vice Regina delle In- 
die , quello del marchese Giuge z , quello del- 
1’ Ambasciatore di Francia , poi quello del fu 
Patriarca , e quello del Patriarca presente; 
quello del Segretario di Stato per la marina ; e 
la fortezza chiamala la Jonqueira , e il palazzo 
che occupava il Cardinale Acciajuoli , nunzio 
del papa, ultimamente cacciato via dal Porto- 
gallo in modo assai duro , e quello del conte 
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di Ribiera , quello di doa Emanuele , zio del 
Re regnante , quello del Segretario Carvalho , 
e un altro, di cui si sta facendo una prigione 
pei rei di Stato , che non è lontano da quello 
del fu duca d’ Aveiro , attualmente demolito 
quasi per intero, in virtù della sentenza pro- 
nunciata contro quel signore. 

Tutti questi edifìzii e parecchi altri, i cui 
nomi mi sono sfuggiti di mente , non figure- 
rebbero male nella più bella delle nostre città 
d’ Italia. Essi adornano tutto lo spazio che sta 
tra Belem e Lisbona. Il terremoto fece loro 
poco danno ; ma questi palazzi non sono il 
solo ornamento di questa parte di riva del 
Tago. -Vi è eziandio un gran numero di case 
tutte bianche , siccome già notai , colle loro fi- 
nestre e le loro gelosie dipinte in verde. Quando 
si saranno portati via i materiali del palazzo 
d ’ Aveiro ( operazione che si fa con gran pre- 
cauzione per non guastarli, pochi meritando in- 
vero d’essere conservati ) , e che si sarà appia- 
nato il suolo , se gli deve seminar sopra il 
sale , affinchè non vi nasca più erba. Voi do- 
manderete che colpa abbia codesto povero pezzo 
di terreno da essere trattato così? che parte 
ha esso potuto avere nel delitto del suo pa- 
drone ? Io veramente non ve Io so dire. Ben 
vi dirò , che fatta questa seminagione di sale 

9 * 
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su questo pezzo di terreno , si deve inalzare 
nel bel mezzo del medesimo una colonna di 
marmo ben alta, e su quella colonna porre 
una lapide , che renderà eterna l’ infamia di 
quel traditore , il cui carattere , se non sono 
stato ingannato ne’ ragguagli avuti , era un mi- 
sto della ignoranza più crassa e dell’ orgoglio 
più insolente , di cui un miserabil mortale 
possa essere impastato. Gli uomini giudicano 
secondo le varie situazioni nelle quali si trovano. 
Quel duca era schizzignoso e puntiglioso : si 
faceva un punto d’ onore di una cosa , a cui 
in tutta Europa nissuno bada; e che è sban- 
dita affatto in Francia, ove i più grandi si- 
gnori , essi stessi , ardentemente desiderano di 
trovarsi imparentati di una certa classe di donne. 
Ma lasciamo queste miserie. 

Nel ritornarmi verso sera in città mi sono 
fermato un momento a bordo del pacbolto il 
Re Giorgio ; ho bevuto allegramente qualche 
buon bicchiere di vino coi miei amici di mare , 
e il chirurgo mi ha suonala un’ aria colla sua 
cornamusa. Essi m’ hanno data parola di ve- 
nire a pranzar meco prima di mettere alla 
vela per Falmouth. 
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LETTERA XXIII. 

Saggio di siile poetico. Acquedotto. 

Lisbona 6 settembre ijGs. 

> Vi ho parlato in una delle precedenti lettere 
dell’arsenale di Lisbona che si va fabbricando, 
fidatomi di quanto ne aveva udito dire. Ma ho 
voluto andar oggi a vedere co’ miei occhi , e 
ad ammirarne la vastità. Su di che, fratelli 
miei cari, posso in tutta coscienza assicurarvi 
che se la più piccola delle sue camere venisse 
trasformata in sala da ballo , tutti i giganti e 
tutte le gigantesse, che vennero nella fantasia 
dell’ incomparabile don Chisciotte quando la 
luna era piena, potrebbero danzarvi comodissi- 
inamente. Ed in realtà quando questo edilizio 
sarà finito (posto che possa mai essere finito!) 
i poeti portoghesi potranno dire nello stile en- 
fatico, che loro è famigliarissimo , qualmen- 
te - « nella recentemente fabbricata metropoli 
» dell’ Impero lusitano, stupeudo e degno com- 
» pendio della possente Assiria , della forrai- 
» dabile Macedonia , della scienziata Grecia e 
» della vittoriosa Roma, si trova un edilìzio sì 
» vasto , sì magnifico , sì sontuoso , che senza 
» esagerar punto si può paragonare al tempio 
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» eretto alla casta Dea di Efeso , al mausoleo 
» immenso della fedele e desolata Artemisia * 
» alle inconcepibili naumachie del magnificen* 
» tissimo, quantunque crudelissimo Diocleziano; 
» ed anche a quelle piramidi sorprendenti in- 
» alzate sulle vaste sponde dell’ eternamente 
» fertile fiume di Etiopia , il cui immenso peso 
» ha fatto da tanto numero di secoli gemere 
» le provincie d’ Egitto , e la cui acuta punta 
» trafora 1’ oscurità che circonda il torno ada- 
» mantino della risplendentissima reggia del 
» gran Giove , e sembra sfidare al più lungo 
» e sanguinoso duello gli astri più lontani , 
» più numerosi e più maligni. » 

Non crediate però che dal presente saggio 
dobbiate arguire , che siffatta maniera di seri* 
vere sia adottata da tutti i moderni poeti por* 
toghesi. Tra le tante migliaja di sonetti pub* 
blicati sulla cerimonia della prima pietra posta 
dove s’ ha da fabbricare la chiesa dedicata a 
Nostra Senhora da Liberacaom , cioè alla 
Beata tergine Liberatrice , parecchi sono scritti 
in questo stile ; ed ardisco dire , che se questo 
elogio del nuovo arsenale fosse messo in versi, 
ed impiegato in un’ ode , assolutamente non 
dispiacerebbe. 

Ma per parlare sul serio dico essere cosa si- 
cura che questo arsenale è un edilìzio enorme, 
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- e secondo il sentimento di molti , affatto spro- 
porzionato all’ uso a cui si destina. Però non 
parmi che siavi mai inconveniente a fabbricare 
vasti edifìzii pubblici, per la ragione che le 
parti , le quali pajono superflue per una cosa , 
possono venire a taglio per un’ altra ; e cosi 
accade che parecchie di queste possono in un 
incontro servire opportunamente da granai, 
da magazzini , da caserme , e da tali altre co- 
modità , delle quali non si ha sempre l’occor- 
rente nelle città grandi. 

Ho dunque visitato questa mattina codesto 
famoso edifìzio; e dopo desinare sono stato a 
vederne un altro di genere differente , che su- 
pera d’assai il primo tanto per la mole , quanto 
per la magnificenza. Io voglio dire l 'Acquedotto 
della vallata d 'Alcantara, che somministra quasi 
tutta l’acqua di cui si servono gli abitanti di 
Lisbona. 

Questa vallata trovasi internata entro due col- 
line pietrose e fertili; e l’acquidolto per un quarto 
di lega, che è la larghezza della vallata, stendesi 
trasversalmente per essa dalla cima della collina 
occidentale sino all’altra cima opposta che le sta 
a levante. È poi esso collocato sopra uua lunga 
fila di pilastri quadri; e per darvi una idea di que- 
sti pilastri, basterà dirvi che una delle faccie è 
larga dodici volte tanto quanto è lunga la mia 
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spada, e l’altra tredici volte: parlo della lun- 
ghezza della mia spada , perchè non aveva che 
la mia spada per prendere questa misura. Lo 
spazio poi tra i due pilastri di mezzo è tale, si 
in altezza che in larghezza, da potervi passare 
liberamente un vascello da guerra di cinquanta 
cannoni con tutte le sue vele spiegate. Ma gli 
altri pilastri non hanno tutti le medesime di- 
mensioni; e partendo dai due del centro gradata- 
mente diminuiscono ; e lo spazio che li divide 
l’uno dall’altro va restringendosi dai due lati della 
valle a misura che il terreno s’ alza. 

1 pilastri sostengono un architrave , il cui 
mezzo forma un canale , che è quello per cui 
scorre 1’ acqua ; ed intanto di qua e di là del 
canale rimane tanto spazio da poter camminarvi 
lungo 1’ architrave tre o quattro uomini. Il ca- 
nale in tutta la sua lunghezza è coperto di 
una vòlta; e questo vólto di tratto in tratto ha 
degli abbaini in forma di tempietti , colla sua 
porlicella ciascuno, o dite apertura , grande 
abbastanza per poter passarvi un uomo , giun- 
gere all’acqua , ed in caso di bisogno nettare 
il fondo del canale. 

Questo immenso edifìzio è fatto di bel marmo 
bianco, tratto da una cava lontana al più la 
portata di un fucile ; e mi si è detto per certo , 
che ad una lega più in là alcune parti sue 
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sodo anch’esse magnificamente fabbricate , quan- 
tunque non in modo da sostenere il confronto 
con quelle che veggonsi nella vallata. 11 terre- 
moto lo ha guasto in due o tre luoghi, ma il 
guasto non è stato di gran conseguenza, e si 
è potuto riparare con facilità. Nè io mi mara- 
viglio punto che abbia potuto restare; perchè 
un terremoto, le cui scosse fossero sì violente 
da distruggere questo acquidotlo , rovescerebbe 
tutto il regno di Portogallo dal colmo al fondo. 

Quando si è una volta veduto un’ opera come 
1’ acquidotlo di Alcantara , non è possibile di- 
menticarsene, essendo della natura di quelle 
cose che a cagione dell’esser loro straordinario 
rimangono profondamente scolpite nella memo- 
ria. lo ne conserverò l’ idea fin che abbia vita ; 
ed fessamente conserverò quella della vallata , 
per esso divenuta celebre, perchè quand’ anche 
non avesse questo mirabile edilìzio , difficil- 
mente potrei dimenticarmene in grazia di una 
singolare avventura succedutami. Avendo visi- 
tati questi due edifizii a piedi , e sotto i raggi 
di un sole cocentissimo , io mi trovo si stanco 
che rimetto a domani la narrazione dell’ av- 
ventura accennatavi. 
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LETTERA XXIV. 

Lapidamento in una vallata. 

Madri degne d'elogi. 

Lisbona 7 settembre 1760. 

In Ha a tanto che sto aspettando un bar- 
biere, impiegherò il mio tempo a raccontarvi 
l’avventura succedutami jeri nella vallata d’ Al- 
cantara. 

Dopo avere ben bene soddisfatta la mia cu- 
riosità, osservando e considerando in ogni sua 
parte quel superbo acquidotto , ripigliammo la 
strada per la quale eravamo andati. Ora nel 
salire una delle coste della vallata incontrammo 
cinque 0 sei uomini , avviluppati sino agli oc- 
chi ne’ loro immensi labari ; chè qui si porta 
il tabarro tanto in inverno , guanto in estate. 
Costoro ci fecero di cappello , e noi ad essi ; 
e questo pure è un uso del, paese di darsi 
scambievolmente questo contrassegno di rispetto 
quando s’ incontra in campagna aperta. Ma 
appena que’ cinque o sèi gaglioffi furono pas- 
sali oltre da noi una ventina di passi, rivol- 
taronsi improvvisamente indietro , e si misero 
a tirarci sassate con tale furia e precipitazione, 
che il miglior poeta balearico di Majorica sten- 
terebbe assai volendo descriverle. 
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Che vuol dir questo ? domandai al mio al* 
hergatore Kelly. Fuggire, se volete salvar la 
pelle, rispos’ egli : e diede a gambe quanto più 
potè, senza fermarsi a pensare che aveva sulla 
groppa settant’anni suonati. - Cosa poteva far 
io , vedendomi si vilmente abbandonato dalle 
mie truppe ausiliari? Risparmiatemi, miei cari 
fratelli , la mortiticazione di confessarvi che io 
feci la mia ritirata con tutta la celerità che 
potei ; e mandai valorosamente a vuoto il di- 
segno di que’ malandrini ; e feci cader vane le 
conseguenze fatali che sarebberovenute da quel 
lapidamento impreveduto. 

Ora ditemi , fratelli miei , se il sapete , che 
motivo potevano avere mai coloro per trattar 
me e i miei compagni di passeggio in si bar- 
bara e proditoria maniera? 

Signore ! mi disse in aria trionfante Kelly. 
Vi burlerete voi ancora di me , quando vi dirò 
che vi fermate troppo tardi la sera al caffè in- 
glese ? Vi giuro sull’anima mia, che una volta 
o 1’ altra troverete quello che in questo paese 
si azzarda a trovare chi si va a casa a undici 
ore della notte senza essere accompagnato. 

Ma viene il barbiere; e non occorre farlo 
aspettare. È privilegio suo far aspettar gli 
altri. 

Poscrilta. Avete udito il mio albergatore ac- 
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cusarmi d’ imprudenza perchè la sera passo 
un’ ora o due in un caffè ove capitano forestieri 
d’ogni razza di paese e principalmente Inglesi. 
Tra tanti che capitano in quel caffè, non ho 
ancora inteso uno solo che parli bene de’ Por* 
toghesi : anzi si accordano tutti a dipingerli coi 
più neri colori , e vorrebbero persuadere tutti 
quelli che giungono nuovi , essere la nazione 
portoghese la più incivile e scortese di tutte, 
e tale per le sue maniere da rendersi odiosa 
a tutto il mondo. Ad onta di tutte queste ac- 
cuse fino a jeri sera io era portato a pensare 
diversamente , perchè quelle loro asserzioni non 
mi parevano accordarsi colle mie prime osser- 
vazioni. Avea, p. e., osservato che i Portoghesi 
erano civilissimi tra di loro ; che salutavano 
tutti quelli che incontravano , i quali non fos- 
sero dell’ultima canaglia ; eh’ erano ammiratori 
entusiasti del bel sesso, e che lo trattavano 
con un grazioso misto di rispetto e di galante- 
ria ; che avevano un gusto risoluto per la mu- 
sica ; che erano portati a passare le prime ore 
della notte cantando e suonando sulle strade. 
£ così pure nulla m’era passato sotto gli occhi 
meritevole della minima censura in quanto al 
loro contegno , per ciò che in generale riguarda 
lo starsi in chiesa. 

Questi tratti caratteristici e sensibili deli’u- 


Digitized by Google 



DA LONDRA A GENOVA. 


307 

more de’ Portoghesi pareanmi al contrario io- 
compatibili col tradimento e con una crudeltà 
ragionata. D’ altra parte conosco abbastanza gli 
uomini per non lasciarmi ingannare dalla loro 
vile gelosia e dalia loro inclinazione ad insul- 
tare e disprezzare i loro vicini , anche senza 
alcun pretesto. Non saprebbesi citare alcuna 
nazione che abbia trovata grazia presso un’ al- 
tra; e in generale si disprezzano scambievol- 
mente. Questa brutalità universale, di cui l’ul- 
tima classe del genere umano è infetta , m’ im- 
pediva di prestar fede alle cose disfavorevoii , 
che continuamente mi si dicevano de’ Porto- 
ghesi. E sicuramente sarei rimasto nella mia 
incredulità senza quell’ iniquo lapidamento di 
jeri, il quale ho paura che m’abbia posto nel 
caso di credere giusti in qualche maniera i 
rimproveri abbastanza uniformi che loro fanno 
tutti i forestieri, che hanno soggiornato nel 
paese. 

Forse voi m’ accuserete di troppa credulità, 
vedendomi adottare con questa apparente faci- 
lità una opinione sì poco caritatevole ; e direte 
che il motivo che mi determina , in sostauza 
è molto equivoco, e perciò di poco peso. Ma 
sappiate, fratelli miei , che io di tutto cuore 
desidererei di potermi persuadere cbe la ple- 
baglia di questa nazione non sia un impasto 
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di scellerati; e che que’ mascalzoni , i quali mi 
assalirono a sassaie nella vallata d ’ Alcantara , 
non debbano essere per nissun conto conside- 
rati come i veri rappresentanti de’ loro com- 
patrioti! , ma unicamente come un gruppo di 
biricchini che si sono incontrati per puro caso. 

Per farvi giudici competenti di questa mate- 
ria, debbo dirvi qualmente jeri pure , essendo 
incamminati a vedere l’acquidotto, fummo in- 
seguiti tumultuosamente da una truppa di ra- 
gazzi , che tenevansi ad una certa distanza da 
noi, e ci caricavano d’ingiurie esecrabili, l’e- 
spressione nelle quali in altri paesi non sono 
punto famigliari a ragazzi di quell’ età. 

I vani insulti di quei guidoncelli non mi 
avrebbero fatta nissuna impressione, e li avrei 
posti in dimenticanza un moinentó dopo, senza 
una circostanza che li accompagnò. Ed eccovi 
quale fu questa circostanza. Parecchie donne , 
udendo que’ gridi subitanei , uscirono da diversi 
quartieri; ed unendosi a que’ bricconcelli, gl’in— 
coraggiarono , e li eccitarono a continuare le 
loro impertinenze , obbligandoli a venirci die- 
tro più che non avrebbero fatto senza quell’ ec- 
citamento. Alcune di quelle donne parevano le 
loro madri 1 Or dunque che idea potete voi 
formarvi di una nazione , quando si veggano 
madri animare i loro figli e le lore figlie, e 
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fortificarli nella loro avversione a’ forestieri, e 
indurarli nella loro indole feroce! 

Eccovi fino al presente le osservazioni che 
ho fatte sulla classe più abbietta degli abitanti di 
questa città. Per me io sono portato a credere 
che le persone di distinzione sieno affatto dif- 
ferenti , e che sappiano cosa sia civiltà e uma- 
nità , quanto lo sappiano quelle del grado me- 
desimo delle altre nazioni europee: quantunque 
non mi sia dimenticato della stupida alterigia 
e dell’ aria sprezzante de’ due gentiluomini , e 
del frate che trovai nella loggia dell’anfiteatro. 
Checché sia di ciò che io ne penso , non co- 
minciate voi altri a credere che il Portogallo 
non è che di troppo vicino all’Africa! 

LETTERA XV. 

Monache garbale. Progetto per fare che le ra- 
gazze sieno anche più amabili. Eroismo di 
una giovinetta. 

Lisbona 8 settembre 1760- 

Questa mattina ho visitata una di quelle case 
tanto numerose in questo regno, le quali souo 
mantenute a spese del re. Si chiama il Con- 
vento inglese , perchè, ond’ esservi ammessa, bi- 
sogna essere nata inglese. Qualunque ragazza 
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nata nella Gran-Brettagna , la quale trovisi in 
questo paese senza beni , e i cui genitori ab- 
biano fatto male i loro affari di commercio , o 
che vi si rechi dall’Inghilterra per consacrarsi 
alla castità e al ritiro, può essere sicura di non 
mancar di nulla in questo monastero; e dacché 
abbiano preso il velo non hanno più bisogno 
di pensare all’avvenire. 

Il numero delle religiose di questo convento 
è sempre per lo meno di venti ; ed il pensier 
più grande che agiti questa piccola comunità , 
si è di arruolar creature per tener compiuto 
questo numero, per paura che mancandone al- 
quante il Governo non le sforzi a ricevere Por- 
toghesi : cosa che vi cagionerebbe distinzioni 
ed inimicizie , che fino ad ora felicemente si 
sono evitate. 

Tormentate adunque da questa singolare spe- 
cie di terrore , le povere monachelle mettono 
alla tortura il loro spirito ogni volta che la 
morte toglie loro una compagna; e non crede- 
reste quanti intrighi , quanti sforzi d’ ogni ge- 
nere usino per procurarsi chi la rimpiazzi. Po- 
tete dunque figurarvi le carezze eh’ esse fanno 
a tutti coloro che vanno a visitarle, e spezial- 
mente alle persone del loro sesso; ed oltre ciò 
tengono aperto continuamente un carteggio co' 
loro amici e co’ loro conoscenti d’ Inghilterra 
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e d’ Irlanda: con che non hanno cessato d’ot- 
tenere il loro intento, giacché il loro numero 
è sempre compiuto. 

Chiunque parli inglese , nè si guarda se sia 
cattolico, o protestante, ha una specie di di- 
ritto a visitarle a quell’ora che più gli piaccia; 
e tutti quelli che vanno ad esse, vi sono trattati 
con una cortesia sì bella, che il loro parlatorio 
è, per così dire, sempre pieno dalla mattina 
alla sera. Queste povere religiose non rispar- 
miano nè cioccolata , nè zuccherini , e dolci , e 
confetti , ed aggiungete anche cosette lavorate 
colle loro mani , per obbligarsi chi le visita , 
per accrescerne il numero, e per impegnarli a 
ritornare di spesso.. 

In generale le religiose di tutti i paesi del 
mondo sono dolci e pulitissime: queste qui però 
sono dolci e pulitissime sopra tutte quelle che 
in vita mia ho vedute. E non credo che mi 
sia toccato di udire in tutto il corso di un anno 
tante lusinghevoli e care cose , quante ine ne 
sono state dette questa mattina. Dacché hanno 
saputo che io era italiano, si sono messe a pro- 
fondere elogii sulle grandi qualità del Cardinal 
Acciajuoli , e su quelle de’ gentiluomini della 
sua corte, ch’esse vedevano spessissimo. La na- 
zione italiana, dicevano esse, supera tutte le 
altre; nissuua è piu spiritosa, e nessuna più 
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saggia. Tutte le loro espressioni parevano det- 
tate dalla modestia, dalla dolcezza, dalla umiltà, 
e dalla carità; ed io ho risoluto di vederle più 
spesso che potrò nel tempo in che fermerommi 
in Lisbona. 11 conversar loro incanta ; nulla 
nella loro condotta v’ ha che dia luogo a for- 
mar sospetti in loro svantaggio ; tutto al con- 
trario anuunzia la più pura virtù. Credo anzi, 
che quando in fondo fossero differenti affatto 
da quelle che sembrano ( cosa per niun modo 
verisimile!) e quando si fosse prima ben av- 
vertiti dell’ uso loro di adulare indistintamente 
ogni persona , se una volta si sia fatta cono- 
scenza con esse, si finirebbe sempre con rive- 
derle assai volentieri , e con affezionarsi assai 
alla loro casa. 

11 Re, siccome ho indicato, accorda loro una 
somma, colla quale si provveggono dell’occor- 
rente in viveri, in biancherie, in vestiti: con 
che vengono a non aver pensieri per ciò che 
richieggono i bisogni della vita. Questa vita però, 
e così pure quella delle donne claustrali , non 
riuscirebbe molto consolante, quando non s’ a- 
vesse un poco più del puro necessario. Vuoisi 
qualche altra cosa per renderla sopportabile. 
Codeste piccolissime superfluità, che i Francesi 
chiamano douceurs , sì indispensabili per soste- 
nerne le pene, sono lasciate alla loro industria; 
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ed elleno se le procacciano in parte col lavoro 
delle loro mani , e in parte coi regalucci che 
fanno , e che vengono ad esse ricambiati con 
altre liberalità in sostanza maggiori. Questi sono 
i mezzi , coi quali ottengono la cioccolata, che 
distribuiscono a profusione a chi va a visitarle, 
e le altre cosette , che raddolciscono l’asprezza 
naturale del loro stato. Alcune d’ esse hanno 
piccole pensioni , loro fissale o dai genitori , o 
dagli amici ; ed ognuna cordialmente divide 
colla comunità quanto le è io particolare asse- 
gnato. 

Siccome la riputazione di questa casa reli- 
giosa non ha mai patita la menoma ombra di 
eccezione dacché sussiste; mentre non può dirsi 
così con tanta sicurezza de’ conventi portoghesi; 
non fa egli meraviglia che i Portoghesi non ab- 
biano mai pensato a collocarvi le loro figlie per 
ricevervi una educazione conveniente ? Oltre 
parecchi altri vantaggi una signorina ivi messa 
avrebbe quello d'imparare una lingua straniera, 
l’ inglese , che infine merita la pena d’esser sa- 
puta; e niente contribuisce meglio ad allargare 
la sfera delle nostre idee, e a rendere una ben 
nata fanciulla amabile , quanto la cognizione 
delle lingue. Ma vengo accertato che pochissimi 
sono i Portoghesi, i quali si dieno pensiero di 
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procurare a’ loro figliuoli questo merito ; e po- 
chissimi quelli che cerchino spontaneamente di 
farsene degni : salve nell’ uno caso e nell’ altro 
alcune persone della più distinta ed elevata con- 
dizione. D’ altra parte i Portoghesi hanno una 
singolare antipatìa per la lingua inglese, in gra- 
zia di un pregiudizio tra essi predominante, che 
tutti i libri composti in questa lingua sieno con- 
tro la religione; e dal canto suo la loro Santa 
Inquisizione procura d’ impedirne l’introduzione 
per timore dell’ eresia. Ed in fatti se io potei 
evitare che mi si confiscassero alla dogana al- 
cuni pochissimi libri inglesi che avevo nel mio 
baule, ciò fu in grazia di molte chiacchiere, e 
di qualche denaro che vi consumai. 

Questo convento inglese mi ha fatto nascere 
in mente una idea, che riterrò per molto tempo, 
e che procurerò di realizzare quanto più presto 
mi riesca possibile. Non mi ci vuole altro che 
diventar ricco; ed allora io fonderò in Torino 
quattro monasteri, e li doterò convenientemente 
affinchè ognuno d’essi possa mantenere venti re- 
ligiose. Io voglio poi che uno sia di raouache 
fiorentine , uno di francesi, uno di spaguuole, 
ed uno d’inglesi. Con ciò mi persuado, che quan- 
do i miei quattro monasteri saranno edificati , 
dolati, e pieui delle religiose convenienti , i miei 
compatriota avranno bastante buon senso per 


Digitized by Google 



DÀ LONDRA A GENOVA. 3 l5 

farvi allevare le loro figliuoline , e mediante il 
soggiorno in ciascun monastero di due anni , 
tutte le ragazze piemontesi saranno in grado di 
parlare quattro lingue, oltre la loro nativa; e 
questo le renderà le giovani meglio compite 
d’Europa. 

Ma perchè poi non intendo di farne tante 
monache, vorrei per legge fondamentale de’miei 
monasteri , che nissuna delle religiose fosse nè 
giovine, nè bella. Non sarà verisimilmente cosa 
molto difficile il procurarsi dai quattro diversi 
paesi, che ho accennati, ragazze, o vedove che 
non sieno della prima gioventù, onde compiere 
da principio il numero indicato ; e cosi poi in 
seguito per conservarlo. Non voglio neppure 
che sieno soggette alla severa legge di non 
uscire giammai del loro chiostro. Avranno un 
certo numero di giorni di festa, in cui sarà loro 
permesso di passeggiare a piedi , o in vettura 
colle loro allieve; e loro si procacceranno tutte 
le ricreazioni, che non sono incompatibili colla 
santità del loro stato. 

lo non dubito punto che quésta idea non 
debba parervi tutto quanta patriotica affatto, e 
degna d’essere ridotta ad esecuzione. Ma lascia- 
mola da parte finché venga il tempo a propo- 
posito. Per ora vi racconterò la storia di ma- 
dama Hill, badessa attuale del convento inglese 
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di Lisbona , che merita d’ essere salvata dal- 

T obblio. ' ' 

Questa signora prese il velo nel convento in- 
glese; e credo condotta dagli stessi motivi, che 
le altre, cioè per le sue circostanze economiche, 
e non già per libera scelta di vocazione : ma 
fatti appena i voti, essendo morto uno de’ suoi 
parenti in Irlanda senza testamento, venne a 
scadere a lei, come più prossima erede, una so- 
stanza assai considerabile. Si vide che senza 
grandi ritardi e difficoltà non si sarebbe otte- 
nuto il possesso di questa sostanza, se la erede 
non fosse ita in persona in Irlanda a reclamare 
i suoi diritti. La monaca rappresentò il caso al 
Patriarca , e questo prelato , nè bigotto , nè se- 
vero , sulla semplice promessa di lei , che sa- 
rebbe ritornata , la dispensò temporariamente 
dal voto di clausura, permettendole di vestire 
un abito secolare, e di partire. Andò essa dun- 
que : giunse in Irlanda : domandò nelle debite 
forme l’eredità, a cui era chiamata, l’ottenne; 
e tutto ad un tratto si trovò in istato di vivere 
nella sua patria non solo con agiatezza , ma 
eziandio con magnificenza. Sicuramente che an- 
che voi capirete che in una tale situazione vuoisi 
un gran coraggio in donna giovine di ventitré 
anni , com’ era la Hill , garbatissima e bella , 
per resistere alla tentazione di rimanersi ove si 
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trovava , senza pensar più nè a Lisbona , nè 
al convento inglese. Ma se essa fu tentata, seppe 
anche vincere la tentazione , perciocché ven- 
dette più presto che potè ogni cosa ; e fedele 
ai voli fatti e alla data parola, ritornò al suo 
convento col denaro tratto dalla vendita de’suoi 
beni , e quel denaro impiegò liberalmente con- 
tribuendo alle comodità delle sue amate sorelle: 
le quali piene di ammirazione e di gratitudine 
la elessero in loro superiora; e non hanno ces- 
sato di rendere poi a sì intrepida costanza To- 
rneggio che giustamente l’era dovuto. 

LETTERA XXYI. 

Cappuccini italiani. Pesci singolari. 

Lisbona 9 settembre 1760. 

È inutile dirvi che la corona del Portogallo 
possiede parecchie colonie oltre mare, i cui abi- 
tanti è ben lungi che tutti sieno cristiani di re- 
ligione: onde da due, 0 tre secoli si sono fatti 
tutti i possibili tentativi per condurli alla fede 
nostra , parte usando atti di violenza , che la 
religione stessa condanna , parte adoperando 
missionarii, spediti in que’ lontani paesi per 
trarre quelle genti della loro ignoranza. 

Fra questi missionarii i Cappuccini da lungo 
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tempo sono stati riguardali pei più abili e ze- 
lanti in tale officio ; ma come l’ Ordine loro 
non era stato stabilito nel regno , i predeces- 
sori del Monarca regnante giudicarono a pro- 
posito di farne venire un certo numero dai 
paesi, ove se ne trovava, e sopra tutto di Fran- 
cia e d’Italia, che ne abbondavano, nè pote- 
vano impiegarli lutti. E ben m’ immagino che 
al Monarca del Portogallo che fu il primo a con- 
cepir questa idea , non riuscisse diffìcile 1’ ese- 
guirla, ed ottenere dal Papa e dal loro Gene- 
rale la permissione d’ introdurre nel suo regno 
tutti i Cappuccini che credette abbisognargli , 
giacché successivamente e senza interruzione 
se ne vide una gran quantità prendere le mosse 
per le diverse colonie portoghesi d’Afric», d’Asia 
e d’America. E perchè poi que’ frali italiani e 
francesi aveano bisogno d’ imparare il porto- 
ghese prima d’essere trasferiti a quelle contrade 
lontane, essi al loro arrivo cominciarono ad es- 
sere distribuiti ne’ diversi conventi de’ France- 
scani, dall’ istituto de’ quali i Cappuccini non 
differiscono quasi che per la forma del cap- 
puccio e per l’uso della barba. Questa distri- 
buzione però de’ Cappuccini in conventi di chi 
si radeva il mento, non mancò di produrre qual- 
che gelosia , la quale si accrebbe anche per ti- 
more che gli ahri Francescani ebbero di scadere 
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presso ii popolo dalla riputazione di santità, che 
fino allora aveano goduta tutta , e che al con- 
fronto poteva facilmente diminuire. Da ciò nac- 
quero alcuni inconvenienti , ai quali volendo 
il Re ovviare , prese il partito di fondare nella 
capitale due nuove case , una pe’ Cappuccini 
francesi e l’altra per gl’ italiani, onde e i Cap- 
puccini e gli altri Francescani possano vivere 
secondo le particolari loro regole, e dipendano 
unicamente dai proprii superiori , e da questi 
ricevessero la direzione conveniente per pron- 
tamente acquistare le cognizioni necessarie al 
loro ministero ne’ paesi a cui erano destinati. 

Dacché io udii parlare di questi due conventi 
e de’ loro religiosi , mi sentii tosto gran voglia 
di visitare un numero di compatriota raccolti 
in corpo; e mandai jeri Battista al p. Guar- 
diano degl’ italiani che per poco che la mia do- 
manda non fosse contraria ai loro usi , com’ io 
sperava , volesse darmi da pranzo il dì che a 
lui meglio convenisse, ma propriamente nel re- 
fettorio con tutti i suoi frali, e permettermi di 
passar la giornata con essi. 11 p. Guardiano mi 
accordò immediatamente la grazia; nè volle che 
la cosa andasse per le lunghe, e m’indicò la 
giornata d’oggi. In conseguenza di che questa 
mattina alle dieci ore , fatto empire la cassetta 
della vettura di bottiglie di Bordeaux, mi sono 





320 ' VIAGGIO 

recato al convento, intendendo con quelle bot- 
tiglie di dare loro un segno di mia riconoscenza, 
e proponendomi inoltre di farli mettere di buon 
umore, tanto più che sapeva come essi possono 
assai di raro ber di tal vino. 

Ho trovato alla porta il Guardiano per rice- 
vermi : egli mi La cordialmente abbracciato , e 
in’ ha dette le più obbliganti parole: in un at- 
timo poi m’ ho trovato intorno tutta la comu- 
nità , consistente in quindici, o sedici frati, 
uomini tutti di mezza età , sani ed allegri ; e 
debbo confessarvi che sono stalo contentissimo 
di stringer la mano ad un si gran numero di 
miei compatriolti, e di udire i suoni della mia 
lingua materna , formati da tante bocche. Essi 
m’ hanno condotto a dirittura alla chiesa , ove 
abbiamo detto un Pater ed un’-^e; poscia ab- 
biamo visitato il convento cominciando dalla 
cucina, e andando alla biblioteca. E qui notate, 
miei cari fratelli , cucina e biblioteca di Cap- 
puccini; e fate le vostre considerazioni, le quali 
spero che saranno discrete. 

Il convento è situato sopra un’ altura alla 
estremità della città, che è la più lontana dal 
mare ; e di là la vista non è punto inferiore a 
quella che si scopre dal convento dei Domeni- 
cani di Almada all’ altro canto del fiume. 

In Italia le abitazioni de’ Cappuccini in ge- 
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nerale sono anguste, povere, senza ornamenti; 
ma qui la cosa è affatto differente; e il Re che 
ha fondato questo convento, non ha risparmiato 
nulla per renderne il soggiorno piacevole a 'fo- 
restieri , ai quali lo destinava. Bella poi n’ è la 
chiesa, e decorata riccamente: il loro dormi* 
torio, il refettorio loro sono spaziosi ed alti; le 
loro celle potrebbero passare per buone camere: 
il soffitto della biblioteca è messo a stucchi , e 
sonovi armadii e scanzie con. lavori di scoltura, 
e del bel legno del Brasile: del quale si è fatto 
uso copioso anche per tutto il convento ne’rao- 
bili ed arnesi necessarii. 

Per ciò che riguarda i libri che trovansi in 
questa biblioteca, non v’ ha la decima parte di 
quelli che potrebbe contenere ; e senza che io 
ve l’abbia a dire, capirete da voi che quelli che 
contieue , sono tali da non potere pretendere 
all’ onore d’ essere ammessi tra le opere de’ fi- 
losofi del nostro secolo. Alcuni SS. Padri la- 
tini, legali con molta semplicità, formano il 
fondamento di questa collezione, e ne fanno la 
maggior figura: vengono poi parecchi teologi 
scolastici ; poi parecchi casisti ; poi un gran 
numero di ascetici ; e poi lunga serie di pre- 
dicatori italiani e portoghesi, tra i quali voglionsi 
nominare per riverenza il Segneri e il Vieyra- 
Una piccola scanzia è occupata da MS. con- 
io* 
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sideriti principalmente in catechismi e in libri 
d’ orazione in diversi idiomi d’ Africa e delle 
Indie , con alcune grammatiche e dizionari! 
assai imperfetti , o per meglio dire con alcune 
nomenclature di quest’ idiomi , compilate dai 
primi missionarii : cose ivi depositate tutte ad 
uso de’ loro successori, onde ad essi render age- 
voli i primi elementi di quelle eslranie favelle 
prima che parlano pei lontani paesi , a’ quali 
sono spediti dopo un soggiorno di alcuni mesi 
in Portogallo. 

Passate due ore intere in questa biblioteca , 
la campana mi ha chiamato in refettorio. Ai 
momento che v’ entrammo, i frati si sono messi 
in due file , gli nni in faccia agli altri, e col 
tuono sonoro cappuccinesco hanno recitata nna 
lunga preghiera , a quelli della prima fila ri- 
spondendo i frati dell’ altra con una solennità 
ed una divozione veramente edificanti. 

Finita la preghiera ci siamo assisi ad una ta- 
vola che occupa tutta la parte alta del refet- 
torio, ed ha la forma della greca lettera II. 
Mi si è dato il posto d’onore, vale a dire quello 
del centro : il Guardiano si è messo alla mia 
dritta, il vicario alla sinistra, e gli altri frati 
dai due lati, eccettuato il più giovine che è sa- 
lito sopra un pulpito, ed ha letto un compli- 
mento latino composto in quella mattina mede- 
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«ima in onore della egregia persona .... di 
«hi credete voi? - Del vostro signor fratello. 
Potete ben credere che la mia modestia se n’è 
risentita; e non so esporvi i tanti sforzi da me 
fatti per interrompere quella leggenda di lodi , 
pregando d’essere trattalo da compalrioilo e da 
amico: ma non c’è slatto verso di liberarmi da 
quell’ officioso flagello; ed ho dovuto inghiot- 
tirmi per lungo e largo quel complimento, capo 
d’ opera della eloquenza chi sa di quaDti di 
que’ frati , perchè non credo che fosse lavoro 
di un solo. Ho ben saputo in appresso, che la 
pietra dello scandalo si è stato quel pettegoloue 
di Battista , il quale avea detto a que’ frati, 
quando lo mandai ad essi , tante magne cose 
di me; e lo vidi il briccone all’uscio socchiuso 
del refettorio colle orecchie tese, e maliziosa- 
mente ridendo di tutto cuore della confusione, 
in cui mi vedeva durante quella elegantissima 
filastrocca, la quale non sarà forse nè in questo, 
nè nel futuro secolo messa in alcuna raccolta 
filologica , se non perchè essendo fatta da un 
■Cappuccino , si crederà che debba essere stata 
una cosa cattiva. Ma io mi sono vendicato di 
quella gagliofferia di Battista , avendogli dato 
un buon cazzotto quando siamo ritornati al mio 
albergo, giacché l’ho colto sgavazzarsi in pre- 
senza di Kelly , ed applaudirsi di quella sua 
bella invenzione. 
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Avendo il Guardiano a riguardo mio dispen- 
sato dal silenzio , ci siamo posti tutti all’opera 
con grande appetito ; e quantunque mi fossi 
chiaramente spiegato nella mia ambasciala di 
jeri sulle qualità del pranzo, il quale intendeva 
che non dovesse essere nè più , nè meno del- 
1’ ordinario , il reverendo padre cuoco ha giu- 
dicato a proposito in questo incontro di decli- 
nare dal metodo giornaliero, e ci ha serviti di 
tante pietanze italiane e portoghesi, quante gli 
è stato mai possibile di comporre. Durante adun- 
que tutto il pranzo siamo stati allegrissimi; con- 
tinui sono stati i motti , e le facezie sì buone 
che cattive ; e di cattive potete immaginarvi che 
non ne sono mancate; e la bottiglia è andata 
in giro con tanta speditezza, che una non dava 
luogo all’altra. Que’buoni frali m’hanno di più 
obbligato a cantare una canzonetta in una lin- 
gua , di cui nissun di loro intendeva una pa- 
rola: e vedete gentilezza di Cappuccini, che ap- 
plaudivano e gridavano bravo , come se aves- 
sero inteso tutto. Cosi siamo stati a tavola una 
grossa ora di più di quello che que’ buoni frati 
avrebbero fatto senza di me; e il pranzo è finito 
con un’altra preghiera latina. Dico preghiera, e 
non ringraziamento, perchè quantunque alcune 
parole fossero veramente di ringraziamento, altre 
mi sono parute una vera preghiera , diretta ad 
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ottenere anche in appresso la continuazione di 
un buon appetito, senza del quale, fratelli miei, 
converrete meco che nissun galantuomo, sia 
laico, sia religioso, sia zoccolante, o sia cappuc- 
cino, può trovarsi bene in questo misero mondo. 

Terminata adunque la preghiera m’ hanno 
condotto al giardino , il quale ha un circuito 
all’incirca di un mezzo miglio, giardino per- 
fettamente beu tenuto, e pieno di squisitissime 
frutta. Esso è posto in un terreno in declivio: 
dalla parte piò elevata v'ha uno stagno alquanto 
spazioso, abitato da una specie di pesci, che 
per ciò che que’ frati dicono , non si trovano 
che da loro. Questi pesci , per quanto ho po- 
tuto vedere , hanno due palmi di lunghezza , 
ed uno di larghezza, con una escrescenza assai 
notabile sulla schiena. Mi si dice che non sono 
buoni a mangiarsi: ma non vi meravigliate però 
che questi religiosi ne facciano conto; perchè 
questi pesci sono per naturale sì intelligenti, si 
docili , e sì .piacevoli , che stupirete al udirlo. 
11 p. Guardiano ha loro detto : pesci ! pesci ! 
venite a pranzare : venite , venite : e questi 
pesci hanno subito incomincialo a venir fuori 
col muso , poi a saltare , poi a dimenarsi nel- 
l’acqua, e ad impossessarsi di pezzetti di pane, 
gittati loro : e mangiati che gli hanno, sono iti 
a nascondersi in fondo dello stagno. Questa sce- 
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na mi ha fallo gran piacere. Ho proposto che 
qualcheduno di que’ religiosi facesse loro un ser- 
moncino, non dubitando punto che non fossero 
venuti ad ascoltarlo , imitando quelli del Mare 
adriatico, i quali in certa occasione, per quanto 
ho letto in un libro stampato con licenza de’ 
superiori, uscirono a sentire un sermoncino, a 
gran vergogna de’cristiani, che mostravano poca 
voglia d’ ascoltare il predicatore. I Padri hanno 
capita la facezia , n’ hanno riso decentemente , 
e sono paruti stupiti vedendo che ad onta della 
mia lunga assenza dalla patria non m’ero dimen- 
ticalo delle graziose novelle italiane. 

In appresso ci siamo messi a giuocare alle palle 
sotto un bel pergolato , senza però cessar di 
parlare. In quanto al giuoco, potete pensare 
alla bella figura che il vostro signor fratello ha 
fatto con quel suo costante tenersi rocchialetto 
all’occhio, senza del quale non avrebbe vedute 
le palle; e nel tempo stesso a quella figura che 
potevano fare que’ Cappuccini, tirandosi di qua 
e di là quella pesantissima lóro tonaca per 
dare qualche libertà alle braccia , che doveano 
farli comparire svelte persone. Ne’varii loro moti 
poi pensate ancora alle singolari positure delle 
loro barbe, le quali in uno andavano per un 
verso, in altri per altri versi. Il quadro non 
poteva essere più originale. Per ciò poi che ri- 
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guarda le cose cadute in discorso , debbo dire 
che mi ha fatto grao piacere la traduzione di 
un canto della Gerusalemme liberala in dia- 
letto genovese , lettoci da uno di que’ religiosi. 
Egli ci ha detto che quella traduzione era un 
lavoro della sua prima gioventù; e m’è paruta 
nel suo genere eccellente. Tutti questi Cappuc- 
cini sono sudditi della Repubblica di Genova. 
Al principio di questo stabilimento si traevano 
indistintamente dalle diverse provincie d’Italia: 
ma quel miscuglio produsse degl’inconveoienti; 
e poco dopo si giudicò necessario rimediarvi 
prendendoli tutti da un solo paese. 

Verso sera lio preso congedo da questi buoni 
Padri, cordialmente ringraziandoli del buon trat- 
tamento avutone, e con tanta buona grazia. Sono 
stato, secondo il mio costume, al caffè, e di là 
sono andato a casa, ove ho scritta la presente: 
e non avendo per ora altro da aggiungere, mi 
limito ad avvisarvi che domani io intraprenderò 
il viaggio di Mafra , di Cinlra , e di qualche 
altro luogo di questi contorni. Intanto buona 
notte ! 
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LÈTTERA XXVII. 

Breve corsa . Cattivo alloggio. 

Ringraziamento all’ aurora. 

Cintra il settembre ijGo. 

Chi non è ito mai lontano da casa sua più 
di venti miglia s’immagina, che niente sia più 
delizioso al mondo che il viaggiare. Vorrei che 
chi è di questo pensiero viaggiasse in Porto- 
gallo ; e se costui non mutasse opinione dopo 
aver fatto esperimento , io mi contenterei di 
mangiar cardoni e spine, come fa l’asino, per 
tutta la mia vita. 

Ho lasciata Lisbona da due giorni , lascian- 
domi strascinar dalla voglia che avea di veder 
Mafra e Cintra: ora pago la pena, e ben cara, 
di tale follìa; perciocché ho sofferta miseria più 
in questi due soli giorni, che n’ abbia mai sof- 
ferto alcun disgraziato uomo in due secoli. Voi 
intendete certamente , miei cari fratèlli , che 
così dicendo suppongo che possa darsi qualche 
uomo disgraziato a segno di vivere due secoli. 
Le supposizioni si possono fare allegramente 
perchè non costano nulla. D’ altra parte non 
vi faccia senso l’esagerazione: facilmente si esa- 
gera quando si soffre- 
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La relazione deplorabile delle fatiche, e de’ 
tormenti sostenuti in questi due giorni vi giun- 
gerà col mezzo della presente lettera, la quale 
io vi scrivo da una camera a pian terreno, che 
fa parte di una casa mezza distrutta, nel paese 
per certo con molta improprietà detta osteria , 
e che dappertutto altrove non direbbesi che un 
convegno di stregoni. 

I mobili di questo appartamento consistono 
in tre macchine: la prima è un pezzo d’abete, 
rozzamente incavato , il quale iu grazia di tre 
bastoni storti ha ottenuto l’ onorevole nome 
di sedia : la seconda è una vecchia tavola crol- 
lante , liscia come un grappolo d’uva : la terza 
è un pezzo di tela sporca e grossa , stesa sul 
polveroso pavimeuto composto di mattoni rotti; 
ed è il miglior letto , che 1’ osteria possa dare. 
Oh ! ossa miserabili , che tutta notte siete state 
pestate e ripesiate su questa infame cuccia di 
Mafra ! Come potrò io fare che non vi spez- 
ziate, che non andiate in mille fregole, quando 
vi troverete un’altra volta stese su questi mat- 
toni disuguali, su cui la fatica m’obbliga a po- 
sarmi ? 

Ma permettete che io dia principio alla trista 
mia cronaca , incominciando da jeri mattina, e 
che venga a mano a mano per ordine sino alla 
miserabile sera d’oggi; e mentre io prendo una 
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presa di tabacco per dar anima al racconto che 
sto per farvi, prendete voi altri un qualche cor- 
diale per darvi coraggio a leggere quanto vi< 
scrivo. 

Jeri mattina adunque un poco prima delle 
sette ore mi posi nella mia sedia , seguito dal 
Vecchio Kelly a cavallo , e partii per Mafra j 
Ma le mie mule pensarono di dover camminare 
con tanta gravità di professore , che era pas- 
sato mezzogiorno quando arrivammo ad un vii* 
laggio detto Catteza , lontano circa dieci miglia 
da Lisbona. La cosa dunque, come vedete, in* 
cominciò male. 

Noi ci fermammo d’avanti all’ osteria di Ca- 
beza col disegno di pranzarvi sempre che vi 
fosse di che pranzare (i). Ci si presentò una 


(i) È pur troppo vero il proverbio che per 
viaggiare bisogna avere un gran capitale di de- 
nari e di pazienza ! Ma se queste due cose oc- 
corrono viaggiando in qualunque paese , sono 
esse particolarmente necessarie a chi viaggia in 
Portogallo e in Castiglia. Generalmente s’entra 
nelle osterie per la parte della stalla: siete condotti 
in una camera , nella quale trovate le sole quat- 
tro muraglie, e qualche volta una panca di letto. 
Perchè possiate veder lume vi si dà uno stop- 
pino, che vi presta tanto chiarore da vedere a 
stento che cosa mangiate ; e intanto da quello 
stoppino esce un fumo che vi avvelena : se per 
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certa faccia impertiuente , che salutatici con 
aria graziosa ci condusse in una camera , che 
sarebbe stata molto opportuna per uno zingaro, 
od un giudeo , se non fosse stata troppo illu- 


avventura bramate un pòco di fuoco, tutto ciò 
che potete sperare si è una bragiera alimentata 
con semi d’olive. Per ordinario non s’entra mai 
nell’osteria per desinare; e si preferisce di stare 
in campagna aperta all’ombra di qualche albero, 
o sulla riva di alcun ruscello ; e si mangia 
quello che si ha portato seco. In qualunque ora 
poi si arrivi in una osteria , non accade mai 
che vi si trovi in pronto alcuna cosa. L’ oste 
non dà che un piatto e il letto : il di più bi- 
sogna andare a cercarlo fuori. I letti non sono 
molto confortanti : siete fortunato se trovate un 
paglione , un materasso ed un copertojo di co- 
tone. In conseguenza bisogna passar la notte 
sul pavimento , o su qualche fascio di paglia , 
la quale è ben d’ uopo scuotere per cacciarne 
gl’ insetti , che v’ hanno posta abitualmente la 
loro dimora.- Gir osti per la più parte sono mi- 
serabili , che non hanno nè roba, nè onore; e 
che pelano i forestieri quanto possono; e per 
essi tutto quello che possono togliervi è di buo- 
na preda. Non può negarsi che nelle grandi 
città , come a Lisbona , a Siviglia , a Madrid , 
a Cadice, non si trovino alcune buone locande: 
ma quei che le tengono sono o Francesi, o uo- 
mini d’altra nazione: Spagnuoli, o Portoghesi 
nessuno. £ siccome il paeSe non è popolato 
come potrebbe esserlo, si fanno talora le ciu- 
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minata, giacché entrava la luce per le fìssure 
del tetto, e se non fosse stata un poco più mal 
selciata che la strada pubblica. 

que e le sei leghe senza trovare una osteria , 
in cui rifocillarsi; spesso si cammina una gior- 
nata intera senza incontrar altro che una po- 
stula. Quando uno Spagnuolo, od un Portoghese 
viaggia, deve portar seco la sua provvigione: e 

a uesta è la maniera più sicura per non morir 
i fame sulla strada. 

Un’ altra cosa, a cui è necessario che i viag- 

f iatori badino, si è la dogana. La Spagna e il 
'ortogallo sono divise in parecchie provincie , 
ciascheduna delle quali forma , per cosi dire , 
una specie di piccolo stato, a parte. Perciò ogni 
volta che si passa da una provincia all’ altra 
bisogna contendere co’ doganieri, consegnar loro 
ciò che si porta seco, e pagar la gabella se- 
condo che toro piace ; e questa spesa non è in- 
differente, perché per una parte si ripete as- 
sai spesso, e perchè i doganieri avari confiscano 
tutto ciò che il forestiero ha , per la minima 
cosa che possa da costoro pretendersi contraria 
ai regolamenti : non vi gioverebbe nemmeno 
un passaporto del Re per liberarvi dalle loro 
vessazioni. Hannovi per fino alcune provincie, 
nelle quali non si permette di portare fuori delle 
frontiere al. di là di una certa somma di de- 
naro : ond’ è che bisogna prendere lettere di 
cambio , e sul cambio perdere per soprappiù. 
Oltre tutte queste cose guai al galantuomo im- 

E rudente , nella cui valigia si trovasse qualche 
bro sospetto al sant’ Officio ! 
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Io mi figurai da prima che rimpertinentello 
dall’aria graziosa si fosse ingannato ; e che cì 
avesse presi Kelly e me per le due mule, e le 
due mule per noi: uscii per vedere dove avesse 
messe quelle due bestie; e trovai che le avea 
collocate in un appartamento netto, più grande 
e più pulito di quella miserabil camera in cui 
avea condotti noi. Non mi venne però voglia 
di cambiare , perchè se la nostra camera avea 
fissure nel tetto, l’appartamento assegnato alle 
mule era affatto senza tetto. 

Noi non avremmo poi avuto niente che po- 
tesse mangiarsi e bersi , se Kelly non avesse 
consigliata sua moglie a mettere per ogni caso 
qualche cosa di meglio delia paglia nella cas- 
setta della sedia. In conseguenza di che la 
brava donna ci mise un pasticcio di piccioni , 
un gallinaccio , e una lingua di Barberia , le 
quali cose accompagnò con mezza dozzina di 
bottiglie di vino eccellente. In grazia adunque 
di queste provvigioni facemmo andare a vuoto 
il disegno dell’ oste di Cabeza , il quale avea 
fatto conto di avvelenarci col suo lardo rancido, 
e con una gallina vecchia, che il nostro Negro 
trovò tenera quanto la coda di un vecchio coc- 
codrillo. Sciagurati! andate ora« fidarvi degli osti 
che vi vengono incontro con ari» graziosa , e 
che continuamente vi fanno il bel bocchino ! 
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Arrivammo a Mafra a notte, che pur non 
era luDgi da Cabeza se non otto miglia all’in- 
circa. Da Lisbona a Mafra , eccettuati ben po- 
chi luoghi, tutto il paese può con gran ragione 
contendere il primato in fatto di sterilità ai de- 
serti della Nubia. Intanto la cena che ci si diede 
a Mafra non ebbe a cedere per nulla al desi- 
nare di Cabeza: ma per buona fortuna il no- 
stro gallinaccio arrostito non avea perduto che 
un’ala e una coscia, e ci rimanevano due terzi 
del pasticcio : 1’ amara faccenda che restava , 
era quella del letto. Chi può immaginarsi, fra- 
telli miei, quanto m’ebbi a soffrire! Fui con- 
dotto in una camera , il cui tetto era superba- 
mente crivellato a grandi buchi. Ivi trovavasi 
uu letto , non tanto vasto veramente , quanto 
è vasta l’America, ma siate pur certi ch’era 
popolato di nazioni selvaggie, quante l'America 
ne possa coniare , e sparse su tutta la sua su- 
perlizie , nere , biancastre, rossiccie, d’ogni co- 
lore e d’ ogni fierezza , poltrone molte , come 
non sono gl’indiani, agilissime le altre al par 
degli Indiani, e tutte insidiose come non so se 
possono dirsi essere gl’ Indiani. Figuratevi dun- 
que se io potessi serrar gli occhi un sol mo- 
mento in tutta la notte, trovandomi in mezzo 
a tanta moltitudine di nemici. - Oh ! lucida 
aurora : abbiti dunque i miei cordiali ringrazia- 
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menti, cbè ben li meriti, per l’apparizione tua 
mattutina, che finalmente m’ ba tratto da que* 
sto diabolico letto. Che sarebbe mai stato di 
ine , se sul continente del nuovo mondo un 
nuovo Giosuè avesse ottenuto il rbiracolo della 
fermata del sole! lo, aurora mia benefattrice, 
riconoscerò quind’innanzi da te solo il poco di 
carne e di sangue , che ho potuto salvare dal- 
F orribile crudeltà di si nemica ciurmaglia. A 
le pur debbo l’appetito, che mi permise di di- 
vorarmi un mezzo mellone per colezione. 

Dopo essermi cosi rifatto delle perdile sof- 
ferte andai a visitare il convento reale, di cui 
domani vi farò la descrizione , se mi riuscirà 
di potere alzarmi vivo da questo pezzo di tela, 
su cui vado a stendermi, per la impossibilità 
nella quale mi trovo di sedermi. 
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LETTERA. XXVIII. 

Promontorio della Luna. Aperture : aperture : 
ed ancora aperture. Passeggio singolare della 
sera. Desinare lietissimo. Denaro* nascosta- 
mente dato ad una Maria Maddalena per 
un ’ ottima ragione. 

Cintr* il settembre i;6«. 

Ho avuta la buona sorte , e la previdenza 
d' avermi assicurato un buon letto; ed ho d’al- 
tra parte passala sì lietamente la giornata, che 
non mi ricordo più nè della tela sporca , nè 
de’ mattoni rotti ed aspri, che m’aveano tanto 
tormentato; nè di tante feroci bestie che avea- 
no voluto divorarmi. Cosi vanno le cose del 
mondo! mutazione continua: il male succede al 
bene, e il bene al male. 

L’ ordine naturale delle cose sembra richie- 
dere una descrizione del monastero reale. Ma 
io sono pieno di quanto in quest’ oggi ho ve- 
duto ; ed ardo d’impazienza di comunicarvi una 
parte del piacere che ho gustato. Perdono adun- 
que se francamente violo le leggi severe della 
storia. 

Questa mattina assai per tempo mi sono messo 
in cammino col mio fedele Kelly , lasciate al- 
1’ osteria le mule e il cavallo , e montati eia- 
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schedano di noi sopra un asinelio. Con questo 
ci siamo posti a salire un’alta e scoscesa mon* 
tagna per andar a vedere il convento de’ Gero- 
limini , che ne sta sulla cima. 

Questo convento poteva in addietro conte- 
nere una dozzina di abitanti ; ed ora non ne 
ha che cinque o sei, perchè una parte dell’abi- 
tazione è stata distrutta dal terremoto. Ciò che 
ne è rimasto, consiste in cinque o sei camere 
sostenute da un portico, che cinge un cortile: 
cortile selciato a scacchiera con lastre di ma- 
jolica azzurra e bianca , e disposte a modo da 
raccogliere tutta 1’ acqua piovana , che poi si 
conserva in una cisterna al di sotto. Anche le 
muraglie del portico sono incrostate di lastre 
della stessa majoiica, bianche ed azzurre, come 
le altre. 

Dalle finestre di questo fabbricato si ha una 
vista estesissima , essendo la cima della monta- 
gna su cui sta il convento, alta più di un mi- 
glio sul livello del mare. Perciò gli occhi spa- 
ziano liberamente sopra un’ immensa vastità di 
paese , di cui molti tratti sono affatto sterili. 

Le parti di mezzo della montagna pajono 
- composte di una innumerabile quantità di rupi 
spezzate, alcuni frantumi delle quali sono grossi 
quanto una casa. Tra queste rupi poi di tratto 

Barettj, Piaggio , tomo I. 1 1 
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io tratto i frati hanno messo a coltivazione al* 
cuoi palmi di terra, che somministrano alla pic- 
cola comunità tutti i legumi ed erbaggi occor- 
renti. Peccato poi che non possa crescervi al- 
cun albero fruttifero per la troppa asprezza del- 
l’aria, e per le nebbie fredde: di modo che 
que’ buoni frati sono in necessità di trarre gior- 
nalmente da Citi tra e le frutta e le altre prov- 
vigioni che consumano, servendosi pel trasporto 
di asinelli, che mantengono a questo effetto. È 
però cosa singolare, che possa colassù coltivarsi 
con profitto il formentone , se è vero , come 
si è detto , che di questo , nato , maturato , e 
raccolto colà i frali facciano pestine d’ ottimo 
gusto e per sè , e per quelli cbe vanno a vi- 
sitarli. Con quello che loro rimane ingrassauo 
i polli. 

Per arrivare in cima alla montagna non v'é 
altra strada che il sentiere che abbiamo preso 
noi ; dall’ altro canto la rupe non dà accesso 
nemmeno- alle capre. 

. Essendo da prima il convento e la chiesa 
stati edificati con molta solidità , il terremoto 
non fu forte abbastanza per interamente abbat- 
tere 1’ uno e l’altra, quantunque le scosse fos- 
sero pure sì violente qui, come in altre parti 
del regno ; nè , quantunque tutta la montagna 
traballasse, alcun de’frali perì. La chiesa si trova 
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situata nel luogo medesimo, ove anticamente fu 
un tempio romano coDsecrato alla luna ; e da 
ciò a questa montagna è rimasto il nome di 
Promontorio della Luna. Questo tratto di eru- 
dizione m’c stato comunicato da uno di codesti 
frati. La mia erudizione mi suggerirebbe piut- 
tosto , che quel tempio della luna in origine 
fosse stato opera di popoli indigeni: che i Ro- 
mani poi divenuti padroni del paese avessero 
ristaurato , o adornato quel tempio, lasciandolo 
al culto suo primo, questo sarebbe un altro 
pajo di maniche. Sono stato tentato un momento 
di pregare quel frate erudito a dirmi se avesse 
memoria di una mezza dozzina di templi dai 
Romaui eretti alla luna; ma ho mandata via (a 
tentazione, considerando che secondandola avrei 
peccato d’ inciviltà. 

Noi siamo stati un buon pajo d’ ore in que- 
sto convento; e siamo poscia discesi al piede 
della montagna , dando ai Negro il pensiere di 
farci trottar d’ innanzi que’ poveri asinelli. Ma 
alla metà della discesa debbo dirvi che ho tolto 
nna Seconda guida per farci condurre ad un'al- 
tra montagna distante da questa circa due le- 
ghe. Questa guida ci ha fatto passare attraversa 
di un paese, in cui non si scopre nissuna strada, 
essendo esso interamente coperto di pezzi di 
sassi distaccatisi dalle rupi, e del rimanente non 
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mostrando che 0 brughiere, 0 sabbie. Per altro 
di quando in quando incontravamo detratti di 
terreno pieni di abeti e di sugheri, misti a pie* 
ciol numero di querele e d’altre piante che con- 
tribuiscono a formare parecchi punti di vista 
campestri di molto diletto. 

11 luogo dove eravamo incamminati è alla vi- 
sta di un’ altra montagna non meno alta del 
preteso Promontorio della Luna, che i Porto- 
ghesi chiamano Calo de Roca , e gl’ Inglesi il 
Roc di Lisbona. Spero che vi ricordiate di 
questo Roc , e il piacere che io provai quando 
lo vidi per la prima volta. Sappiate adunque 
che io voleva visitare il Convento di sughero , 
che sta sulla cima di quel Roc ; e noi non 
vi siamo giunti che con molta fatica , perché 
abbiamo dovuto seguire un sentiere assai ob- 
bliquo , asprissimo e scosceso , cinto qua e là 
di precipizii, i quali domandavano una grande 
attenzione sì a noi, che ai nostri asinelli. Ogni 
minima disattenzione poteva costarci l’osso del 
collo. .1 ; 

Il Convento di sughero non è propriamente 
che un romitaggio; e un solo sentiere vi con- 
duce per una specie di arcata tagliata irrego- 
larmente attraverso di una rupe dalle mani della 
natura: quest’arcata è a circa dugento passi al 
di sotto del romitaggio; e tutte le altre parti 
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che si avvicinano alla vetta , sono spoglie af- 
fatto d’ ogni sentiere ; nè potrebbevisi arram- 
picare. . , 

Abbiamo lasciati presso quell’ arcata i nostri 
asinelli , sotto la custodia della guida ; e siamo 
saliti a piedi quanto rimaneva di montagna. E 
qui, o sante sorelle castissime, io invoco la 
vostr’ assistenza : ajutatemi voi a descrivere ac- 
conciamente il più singolare, il più campestre,- 
il più selvaggio sito che m’ abbia mai veduto. - 
1 romiti ci aveano veduti da lontano ; ed 
erano lì per accoglierci. Li abbiamo salutati : ci 
abbiam date le mani , e pareva che ci cono- 
scessimo e fossimo amici da un secolo. Il su- 
periore ci ha domandato ìse avevamo desinato ; 
ed avendo risposto di no, perchè chi in simili 
circortanze dice bugia , ne fa subito la peni- 
tenza, egli ha ordinato ad uno de’ suoi frati di 
prepararci al più presto qualche cosa. Poi ci 
ha condotti a visitare l’abitazione, la quale cor 
inincia da un cortile piano, ma irregolare, che 
ha circa quaranta verghe di quadro. 

In fàccia di questo cortile è una rupe enorme 
traforata in diversi modi, e questi fori, queste 
caverne, od aperture, o buchi che vogliam dire, 
formano il romitaggio. La chiesa è uno di que- 
sti buchi; la sacristia è un buco; il confessio- 
nale un buco : un buco è la cucina , un buco 
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il dormìtojo , un buco ogni cella : le porte , le 
finestre di tutti questi buchi sono tanti buchi 
esse medesime : ma i buchi che formano le porte 
delle celle sono si angusti, che se uno di que’ 
frati , che le abitano , diventasse idropico, non 
potrebbe uscirne più; e le celle stesse sono pure 
sì piccole , che un frate un po’ grande di sta- 
tura non saprebbe come * stendere sul letto le 
sue gambe. Con tutto ciò questi romiti vi si ac- 
comodano sopra un paglione , chiusi che ab- 
biano con piccoli pezzi di tavole quelle che im- 
propriamente dicono finestre e porle. 

Tra tanti buchi, che più buchi che altro as- 
solutamente si debbon chiamare tutti quanti, 
uno non ve n’ ha , che possa dirsi mediocre- 
mente spazioso : il più grande è quello, ch’essi 
dicono la cucina ; e un cuoco francese reste- 
rebbe scandolezzato udendo prostituito un sì rl- 
spettabil nome. Ma questi frati non sono tanto' 
scrupolosi : il fumo di questa cucina svapora per 
mezzo di un buco cilindrico posto al di sopra 
del cammino. 

Veramente bisogna dire che madre natura 
fosse di molto lieto umore quando si mise in 
testa di formare luogo sì bizzarro. Voi non po- 
treste concepire quanta poc’ arte essa abbia 
usata per fare questi luoghi atti ad alloggiar 
r animale uomo j e ben esso merita 1’ epiteto 
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di ragionevole , se ha sapulo farne suo alloga 
giamento. Il terremoto ha fallo qui sentire la 
sua forza , e mi si dice con grande violenza : 
però senza costrutto; nè è da stupirsene, per- 
chè per rovesciare questo romitaggio bisogne- 
rebbe rovesciar la montagna. 

A tanta singolarità si aggiunge che ogni parte 
di questo edifìzio è coperta di sughero , mura- 
glie, panche, tutto tutto; ed è per questo che 
i marinai inglesi lo chiamano il Convento di 
sughero : il qual sughero serve a preservare dai 
cattivi effetti della umidità, che senza una tale 
precauzione produrrebbe pessime conseguenze, 
poiché le muraglie veggonsi qua e là tappez- 
zate di muffa , e 1’ acqua va distillando a pic- 
cole goccie attraverso dei pori, della rupe. 

Dal romitaggio, che ho descritto, si discende 
per certi gradini irregolari fino ad un bacino , 
e a varii giardinetti. Vicinissimo a quel bacino 
trovasi un altro buco , nel quale uno de’ pre- 
decessori di questi frati ha avuta la pazienza di 
passare gli ultimi veni’ anni di sua vita, senza 
mai uscirne. Questo è almeno quello che dà ad 
intendere una iscrizione posta al di sopra di 
questo buco. Ma avvertite che questa iscrizione 
è stata posta 11 due secoli dopo ; cioè da cat- 
tivi testimoni del fatto supposto : onde bramerei 
che per loro interesse questi frati levassero via 
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questo monumento di assurdità: ché il loro ro- 
mitaggio non ha bisogno di si magra impostura 
per chiamar gente a visitarlo. Nissun vivente 
ha mai potuto abitar questo buco per più ra- 
gioni , che è inutile dire ; e voi potete imma- 
ginarvele. 

■ Ho detto che su quella eminenza è un ba- 
cino d’acqua, che serve a fertilizzare parec- 
chi pezzi di terreno. Tutti i frati qui sono al- 
trettanti ortolani ; ed hanno in grande abbon- 
danza parecchie specie di vegetabili : ma non 
hanno fruita. Quella cattiva gradinata, per la 
quale ho detto che si discende a quel bacino , 
essi la chiamano scherzando il loro passeggio 
della sera ; e fatta astrazione dalla fatica , che 
costa il discendere per si aspra via , nel rima- 
nente è di vero un passeggio piacevolissimo , 
ombreggiato da molti alberi ed arbusti. 

Dopo avere visitato per ogni verso il romi- 
taggio , siamo andati a desinare. In mezzo al 
buco chiamato il refettorio v’ha una pietra che 
serve di tavola quando la pioggia obbliga questi 
frali a porsi al coperto per mangiare; ma come 
oggi il tempo era bellissimo, noi abbiamo pre- 
ferito di mangiare nel cortile. La giornata era 
di magro; e il frate cuoco ci ha preparato un 
gran piatto di baccalà, conciato all’uso del paese 
con aglio e pimento , una copiosa insalata, del 
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formaggio d’Olanda, delle pera de’ pomi , del- 
l’ uva , e de’ fichi dieci volte più di quanto, 
avremmo potuto mangiare , e del buon pane , 
c del vino eccellente. Durante il pranzo i ro- 
miti non hanno mancato di farci compagnia 
lietamente novellando con noi, e parlandoci di, 
diversi Inglesi, e di signore della stessa nazione, 
stati a visitare il convento ; e mentre cosi an- 
davano discorrendo, ci empivano i bicchieri, 
nè li lasciavano vuoti un momento. E come il 
vino meritava veramente d’esser bevuto, abbia- 
mo fatto replicati brindisi alle signore inglesi , 
tanto a quelle che i frati conoscevano , quanto 
a quelle che conoscevamo noi ; e poscia a tutte 
le altre non cognite nè a noi , nè ai frati. 

Questi frati sono Francescani, a’ quali è proi- 
bito dalle loro regole il toccar denaro : ma essi 
hanno in chiesa un quadro rappresentante Ma- 
ria Maddalena , che sta sopra una specie di 
altura , in cui è un forame , ove si fa cadere 
qualche moneta : che senza un tale soccorso 
que’ poveri frati non potrebbero fare il tratta- 
mento che fanno a chi li va a visitare, nè po- 
trebbero dare a mangiare ad una moltitudine 
di poveri, che colà accorrono chi per divozio- 
ne , e chi per trarne direttamente qualche cosa. 
Essi permettono alle signore quando sieno ac- 
compagnate da uomini di visitare il romitaggio; 
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ma non quando sieno sole. Rispetto poi alle 
donnette del volgo, non viene loro conceduto 
d’ inoltrarli al di là dell’ arcata , di cui ho già 
fatta menzione. 

Noi abbiamo preso congedo da questi frati 
un’ora dopo aver desinato; e siamo andati a 
raggiungere i nostri asinelli , i quali aveano 
avuto tempo di rifocillarsi anch'essi coi cardoni 
de’ contorni , che la natura pare far nascere 
colà espressamente per loro delizia. II Negro 
e la guida s’erano allegramente pasciuti di arin- 
ghe , di formaggio e di frutta , che un frate 
avea loro di molta buona grazia recato , insie- 
me con discreta quantità di pane e di vino. 

Or posso dire con verità d’ aver veduta la 
solitudine più straordinaria , che sia stata mai 
abitata dai mortali ; ed in mezzo a tanto co- 
molo dilettevolissimo di pietre, di rupi , d’al- 
beri , di arbusti che possa mai immaginarsi , 
scopresi una estesissima e sorprendentissima vista, 
perché di là si vede una porzione considerabile 
dell’ Oceano , e un numero di palazzi , di ca- 
stelli , e di abitazioni alla foce del Tago , e i 
tetti del monastero reale di Mafra , e parecchi 
villaggi , e gruppi campestri , e moltissime ca- 
panne isolate , lungo una catena di montagne 
diverse d’altezza, alcune delle quali sono tutta 
pietra, e sterili, altre adombrate di quercie, di 
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abeti e di sugheri ; e ve n’ ha pure cbe sono 
coperte di vigne , di oliveti , e di boschetti di 
ogni specie di agrumi , oltre quantità d’ altre 
piante di ogni fatta. 

LETTERA XXIX. 

Gran numero di denti impiegali in una vasta 
casa. Eccellenza della figura circolare. Ga- 
lanteria di un Re divolo. 

Lisbona i 3 settembre priqia di mezzodì. 

Eccomi per la dio grazia ritornato dal mio 
viaggio. Ho da descrivervi Mafra e Cintra udi- 
temi dunque attentamente: ma confessate prima 
di tutto, che fra Cipolla non fece mai un così 
breve esordio. 

Mafra è un villaggio si poco considerabile , 
cbe il suo nome avrebbe stentalo a trovar luogo 
in una carta del Portogallo , se noi rendesse 
famoso l’edilizio immenso, cbe il re Giovanni 
V , padre di S. M. attualmente regnante , fece 
fabbricare a un tiro di moschetto dalle abita- 
zioni cbe lo compongono. 

Questo edifizio è perfettamente quadrangolare; 
e consiste in una chiesa , in due appartamenti 
reali, e in un convento. La chiesa e gli appar- 
tamenti ne comprendono una metà ,t 1’ altra 
metà il convento. 
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La chiesa è posta nel mezzo della facciata 
principale dalla parte del villaggio : ed è spa- 
ziosa a segno di poter contenere più di mille 
persone, non compreso il coro. Ma è sì scura, 
che non è possibile scoprire alla prima occhiata 
tutte le belle cose che Contiene s ciò che crea 
dispiacere. Nulla poi si è risparmiato, non oro, 
non argento , non bronzo , non marmi i più 
rari , nè pietre preziose , per farne un oggetto 
di ammirazione e di sorpresa. 

Vi sono parecchi altari ricchissimi : il mag- 
giore è ornato di una statua e di una quan- 
tità di grandi candelabri d’ argento massiccio , 
e di tante altre cose di altissimo prezzo , che 
dicesi essere costato un mezzo milione di cro- 
ciati : cosa che io non ho difficoltà di credere. 

In questa chiesa v’hanno sei organi, tre da 
una parte, e tre dall’ altra ; de’ quali però nis- 
* suno è ancor finito; ma quando saranno finiti 
tutti, sarà curiosa cosa l’udirli suonare; si pre- 
tende che abbiano a fare un vaghissimo e mi- 
rabile effetto i ed io dubito che 1’ effetto abbia 
da essere una bella confusione; non parendomi 
il vaso della chiesa abbastanza vasto per acco- 
gliere ben distesi que’ suoni , onde rimanersi 
distinti : per altro io posso ingannarmi. , 

Uno dei due appartamenti reali , quello che 
entrando in chiesa rimane a mano sinistra , è 
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detto 1’ appartamento della Regina , quello alla 
dritta V appartamento del Re-, e sono tutti e due 
sì vasti da poter alloggiare comodamente le loro 
Maestà , e tutta la gente di loro seguito. Ga- 
scuno di questi appartamenti consiste in una, 
lunga fila di camere , di gabinetti e di sale , 
che comunicano insieme per mezzo di un pas- 
saggio che attraversa una parte delia chiesa. 
Kon so come sieno ammobigliali, perchè si sguer- 
niscono subito che le loro Maestà ne partono. 
Questa cosa per me, con buona licenza di tutti 
i maggiordomi , ciambellani , ispettori , fattori 
della corte portoghese, mi pare una miseria 
reale. Che diavolo ! 11 Re di Portogallo non ha 
da poter dire da un’ ora all’ altra , se glie ne 
viene voglia, che si parta per Majra? £ se lo. 
dice, ha da sentirsi rispondere : Sire! date tem- 
po che si portino a Mafra le masserizie , per- 
chè in quedla sì splendida e vasta residenza vo- 
stra non vi sono che le nude muraglie; e v^ 
vorranno alquanti giorni per provvedere. Ecco 
adunque un Re obbligato a rinunziare alla pià 
innocente delle sue voglie. Ma lasciando le mo- 
ralità, diciamo delle scale principali che con- 
ducono a questi appartamenti , cotn’ esse sono 
due , e ben illuminate , e sufficientemente lar- 
ghe , e piane eccellentemente. 

Ciascun «auto di questa facciata principale 
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sostiene una cupola , la quale ha un poco la- 
forma di padiglione ; e veduti ad una conve- 
niente distanza questi padiglioni producono un 

bell’ effetto, e mirabilmente contrastano col pa- 
diglione di mezzo, e coi quattro campanili della 
chiesa. E il complesso di tutta questa facciata 
principale è realmente elegante a modo che non 
si può desiderare di più. La porta poi di mezzo 
ha da ciascun lato una colonna isolata di una 
specie di granito trovato in qualche parte di 
questo paese, e pochissimo inferiore al granito 
d’ Egitto ; ed ogni colonna è di un pezzo solo, 
ed ha tre braccia di circonferenza. Di più a cia- 
scun Iato di questa parte v’ha un portico fatto 
d’altre belle colonne, ed ornato di buon numero 
di statue gigantesche, opere di celebri scultori ita- 
liani. A me le nicchie sono parute troppo pic- 
cole per tali statue , o le statue troppo grandi 
per quelle nicchie. Non so però se cosi par- 
ranno agli altri. Quello che sopra tolto mi ha 
•olpito di più da questa parte dell’edilizio, si 
è la scala che conduce in chiesa. Questa scala 
occupa la miglior parte dello spazio che è tra 
1 edilìzio e il villaggio; i suoi larghi ripiani se- 
micircolari le danno un si magnifico aspetto, che 
io dubito se in Italia abbiamo cosa in questo 
genere che possa paragonarsele. 

I tetti degli appartamenti e della chiesa , se 
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eccettuiamo il padiglione, la cupola c i campa- 
nili, formano una specie di terrazza, da cui ai 
ha una vista estesissima. 1 campanili contengono 
cento sessanta campane di differenti grandezze, 
a suonar le quali sono disposte parecchie inge- 
gnose macchine, chiuse in due torri al di sotto. 
Ma è cosa impossibile il darvi idea di queste 
macchine senza accompagnarne la descrizione 
coi rispettivi disegni ; basterà dirvi che sono 
costate da due milioni di crociati. E questi sonò 
i due oggetti di questo edilìzio, che piti d’ogni 
altro meritano d’ esser notati: chè io credo es- 
sersi tutta l’arte de’ meccanici consumata nella 
costruzione di queste macchine chiuse in quelle 
due torri. Oh! quante ruote, quanti perni, quante 
molle, quanti altri ordigni, gli uni di rame, gli 
altri d’acciajo, qui impiegati. Chi ardirebbe con- 
tarli , e riferirli tutti? E quanto non è stato 
d’uopo dicervellarsi per concepire, ordinare, ese- 
guire tanta moltitudine di cose? E con tutto ciò 
si è buttato via un tesoro per non ottenere in fine 
che una musica di campane, la quale quando duri 
più di tre minuti non può non annojare. Orec- 
chie mie care! voi siete fortunatissime! Se foste 
espilate nella chiesa di Uafra quando essendo 
finiti i sei organi , i professori li suonassero 
tatti insieme, e nel tempo stesso suonassero le 
cento sessanta campane de’ quattro campanili , 
< misericordia! 
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Fra parecchie altre cose degne d’ attenzione 
debbo aggiungere vedervisi due cortili cinti de’ 
più bei portici, che mi si sieno mai presentati, 
all’occhio, preferibili a quelli delle famose prò-: 
curatie di Venezia. Sopra que’ portici stanno 
molti appartamenti , che servono ad alloggiare 
i primarii officiali delle loro Maestà, quando 
esse vi si trovino ; e questi appartamenti, come 
quelli del Re e della Regina, comunicano colla 
parte dell’edilìzio occupato dai frati. Vengo dun- 
que a parlarvi di questa. 

Essa consiste in tre dormitorii, in un refet- 
torio , in una infermeria , una cucina , una bi- 
blioteca , e in alcune altre dipendenze. Uno 
dei tre dormitorii, è , per quanto io credo, lun- 
go trecento passi ordinarli, ed è largo tanto, 
che possono comodamente passeggiarvi di fronte 
dieci persone. Mi si è detto che le celle che 
erano sui lati de’ tre dormitorii, giungevano al 
numero di seicento ; e non sono nè strette, nè 
basse, come quelle degli altri conventi France- 
scani : per lo contrario anzi sono spaziose ed 
alte , e si assomigliano piuttosto ad apparta- 
menti più convenienti ad alloggiare distinti pre- 
lati , che frati semplici. In questo convento v’è 
meno religiosi che celle : i frati sacerdoti non 
sono che trecento, e i laici cento cinquanta. 
Le celle de’ primi hanno per mobiglia un letto 
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stretto , scoperto , non troppo molle , una ta- 
vola , alcune scranne , una scansia per libri, e 
altre piccole cose di poco valore: quelle de’se- 
condi non hanno scansie , nè libri , perchè la 
maggior parte d’ essi non sa leggere. 

Quanto al refettorio, nulla v’ha di più magni- 
fico. La tavola, che ne occupa parte della lun- 
ghezza, può contenere più di cento cinquanta 
persone da ciascun lato. Da questo voi potete 
giudicare quanto sia grande : con tutto ciò ri- 
mane ancora bastante posto ad una delle estre- 
mità per una seconda tavola, alla quale qual- 
che volta pranza il Re con alcuni gran signori, 
eh’ egli invita. 

Essendo io entrato in questo refettorio un 
momento prima del desinare de’frati, la tavola 
era apparecchiata; ed ebbi ad osservare che iL 
boccale che serve per due frati, contiene all’ in- 
circa due bottiglie di vino. Tutti questi boccali 
sono simiji, e tutti di terraglia bianca , e tutti 
marcati colle armi del Re. Della stessa terraglia 
sono anche i piatti; ma di questi, ve n’ ha an- 
che di fatti di legno del Brasile, uno per ogni 
due frali , su cui erano sei fichi , due grap- 
poli d’ uva , e due cetriuoli. Quanto al rima- 
nente del loro desinare, che io non ho veduto, 
consiste in tre buoni piatti di grasso, o di ma- 
gro, secondo il tempo che corre. Ogni frate ha 



VIÀGGIO 


954 

un pane di puro frumento del peso circa di 
una libbra : e se non ne ha abbastanza , può 
domandarne di più. 

Mentre i trecento reverendi pranzano, i cento 
cinquanta laici stanno in piedi di dietro a loro 
con gran rispetto. 11 Re si è incaricato di som- 
ministrar ai frati questo trattamento : che è quel- 
lo che li tiene d’ umor lieto, e di carnagione 
vermiglia ; né io ho mai vedute figure cosi gra- 
ziose nemmeno ne’ quadri di Paolo Veronese , 
Il quale pare che assai si dilettasse di dipin- 
gere de’ bei fratoni. . 

Si tiene per certo cbe il mantenimento dii 
questo convento costi al Re circa dugento mila 
crociati all’anno: cosa che non mi sembra esa- 
gerata niente affatto, perchè contando sul piede 
di trentadue buoni denti per ciascuna bocca , 
si troverà che sono più di quattordici mila in- 
tesi due volte al giorno a lavorar di ganascia 
durante tutto un anno. E bisogna poi aggiun- 
gere cosa costa la loro colezione di cioccolata , 
il loro vestito , la legna , la cera che si consu- 
ma per la chiesa e per le celle, e la spesa di 
sevo e d’ olio per le lampade dei dormitorii , 
della cucina e d’ altri luoghi, oltre parecchi al- 
tri articoli , che sarebbe troppo lunga cosa l’e- 
numerare (i). Quella che conta meno è la iu- 

(') Un grande scrittore del secolo xvin di- 
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fermeria ; ma occorre sapere , che quando uuo 
di que’ frati comincia ad invecchiare, o a diven- 
tar cagionevole, si manda ad un altro conven- 
to, e gli si sostituisce un frate giovine e ro- 
busto. Io non ho veduto nè la loro iofermeria, 
nè la loro cucina. Ho veduta però la loro bi- 
blioteca. 

Sappiate pertanto eh 'essa riempie una vastis- 
sima sala , ed un camerone grande assai. La 
sala, per quello che m’é stato detto, non con- 
tiene meno di settanta mila volumi , e dieci 
mila ne contiene quel camerone, tra ì quali si 
trovano tutti i libri portoghesi che si è potuto 
adunare. Io gittai gli occhi sulla lista di quelli 
che stavano in una lunga scansia , tutti in 4>°* 
a mano destra nell’entrare; e vidi eh’ erano 
di genealogia. Se gli autori di questi grossi li- 
bri si sono piccati di veracità, nessuna nazione 
mèglio della portoghese sicuramente conosce i 
suoi antenati. Appena v’ ha nel regno una sola 

ceva : Nel mondo v’ha tal convento che gode 
una rendita di dugento mila lire : se queste du> 
genio mila lire si dividessero tra quattrocento 
buoni uffiziali che si maritassero , s’ avrebbero 
quattrocento cittadini utilmente premiati, s’avreb- 
bero quattrocento ragazze collocate , e tre mila 
sudditi almeno di più nello Stato in capo a io 
anni. 1 savii Governi hanno tenuto conto di 
questo ragionamento. 
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famiglia di qualche considerazione, la quale non 
possa vantarsi di avere avuto il suo isloriogra- 
fo ; ed alcune ne hanno avuto più d’uno. Di 
là , dicono i forestieri , procede quella nobile 
altura, la quale fa che i Portoghesi mostrano di 
avere a sdegno tutti gli altri popoli, e disprez- 
zano chiunque non abbia avuta la sorte d’ es- 
sere nato nel loro paese. E di là forse , dico 
io, trasse origine quell’ odio crudele che s’ im- 
possessò del dnca d ’ Aveiro , e lo trasse a com- 
mettere una di quelle azioni, le quali non man-, 
cano mai di perdere quelli che se ne rendono 
colpevoli , siccome impariamo dagli storici di 
tutti i secoli e dai popoli tutti del mondo. Que- 
sto duca non poteva soffrire che qualche pa- 
gina del suo libro genealogico fosse macchiata 
da chiccheffosse. 

Oltre si gran numero di libri genealogici in 
4-° e in altri sesti, sonovi parecchi storici delle 
conquiste fatte dai Portoghesi in diverse parli 
del mondo d’ oltre mare. Poi vengono i libri 
di teologia e di divozione, i quali ben è lungi 
che sieno in picciol numero : il che mi fa fede 
della pietà e capacità de’ Portoghesi in fatto di 
teologia. Ma sorprendente poi è 1’ abbondanza 
de’ libri contenenti le vite de’ santi , uomini 
e donne , regnicoli e forestieri. Si pretende 
che solamente delle vite ,di sant' Antonio non 
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v’ abbiano meno di cento volumi , in ciasche- 
duno de’ quali i fatti di questo gran santo ven- 
gono riferiti in differenti maniere. Nè certamente 
Alessandro , Augusto , e il Re di Prussia hanno 
avuto tanti biografi. Ma bisogna riflettere che 
infine questi non erano santi. 

Se io do mente al p. bibliotecario , il came- 
rone co’ suoi dieci mila volumi è di un valore 
assai maggiore di tutti que’ settanta mila della 
sala ; e in un certo senso egli ha ragione, per- 
chè con qualche diligenza e con denaro si pos- 
sono avere i libri che sono nella sala; ma non 
cosi molti almeno del camerone, ed in ispezie 
i libri portoghesi sono divenuti rarissimi dopo 
il terremoto, avendo l’incendio, che a quel 
flagello si aggiunse, distrutte parecchie librerie 
nella capitale, pubbliche e private: e veramente 
un libro portoghese di qualche celebrità è di- 
venuto caro al pari di un bel rubino. 

La perdita in tale occasione fatta dalla lette- 
ratura portoghese non sarà guari deplorata fuori 
del Portogallo (i), poiché non è stata mai di 

(i) Il gusto particolare dei letterati portoghesi, 
generalmente parlando, è lo studio della filosofia 
scolastica, della teologia, della medicina, della 
giurisprudenza e della poesia; ma questo gusto 
è da essi conservato con tale ostinato attacca- 
mento servile, che guai se uno s’alzasse a de- 
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moda ; ed io dubito assai che possa mai esserlo. 
Ne’ paesi stranieri non si conoscono che pochi»» 
simi scrittori di questa nazione. Molta riputa» 
zione gode nel mondo letterario l’ Ossario, sto- 
rico latino , e Camoens , il poeta epico , oltre 
T Aienlejo e la Estremadura. I nostri frali ita- 
liani esaltano un predicator portoghese, di nome 
Pieira , e lo mettono del pari col Segneri ; ma 
io non ho grande opinione del buon gusto de’ 
nostri frati in fatto di eloquenza. Ho aperto in 
questa biblioteca un volume della raccolta delle 
opere del Vieìra , e m’è caduto sotto gli occhi 
per caso 1' esordio di un sermone , ove egli fa 
una pomposa enumerazione delle perfezioni della 
figura circolare: dopo di che il Cicerone lusi- 
tano , che così i Portoghesi chiamano questo 
loro predicatore, continua, e dice a’ suoi ascol- 
tanti. = Che se V Onnipotente Iddio fosse nel 

viare dalle autorità degli Antichi! Quanto alla 

f ioesia i Portoghesi non sono schiavi che della 
oro immaginazione, la quale ama pompeggiare 
eon esagerazioni, che direbbonsi effetto di un al- 
terazione mentale. Nelle scienze elevate è nel- 
1’ amena letteratura hanno ostacoli insormonta- 
bili nella inquisizione e ne’frati. Ma il Pereira. 
basta per dimostrare che i Portoghesi , quando 
uon hanno temuto nè i frati , nè la inquisizio- 
ne, hanno saputo e peusare fortemente, ed espri- 
mersi colla gravità e severità de’grandi ingegni. 
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caso di comparire sotto una forma geometrica , 
certo è che questa sarebbe la forma circolare , 
a preferenza della triangolare , della quadrata , 
della pentagonale , decagonale, o di tut- 

? altra conosciuta dai geometri. = Cosa , fra- 
telli miei , poteva io fare dopo aver Ietto un 
tal’ esordio? Non altro che chiudere subitamente 
il libro, e riporlo al suo posto: e cosi ho fatto. 
Però bisogna dire che le opere del Vieira ab- 
biano qualche inerito, giacché sono stimate da 
molte persone, lo bramerei d’aver tempo di 
esaminare in che questo merito consista. 

Prima del mio viaggio a Mafra avea udito par- 
lare di una traduzione portoghese delle opere 
del Metastasio ; e pregai il p. bibliotecario a 
mostrarmela ; ma egli non l’aveva; e non ne 
avea prima d’ allora notizia veruna. - Che pen- 
sate voi di questa traduzione ? - Mi si è dato 
per cosa certa che il traduttore ha dato agli 
eroi del Metastasio parecchi servitori e fami- 
gli , i quali abbandonano i loro padroni , e 
si mettono a far conversazione colle came- 
riere e le balie delle Eroine. - Voi ridete! ma 
cbe potete voi biasimare in Achille che ha un 
cameriere, in Semiramide che ha una infermiera, 
in Deidamiay cbe ha una cuoca pettegola, che 
ordina al piccol Negro di portare la cioccolata 
alla sua padrona ? - Ma se questo è il gusto 
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drammatico de' Portoghesi, una traduzione delift 
opere del Goldoni piacerebbe loro quanto il te- 
sto stesso piace ai gondolieri veneziani (1). 

I Portoghesi hanno un dizionario della loro 
lingua , molto stimato , ed è lavoro di un ge- 
suita francese chiamato Bluleau. Esso è stam- 
pato in otto o nove grossi volumi in 4 -° lo 
avea voglia di comprarlo; ma l’ho trovato troppo 
voluminoso per potere caricarmene in sì lungo 
viaggio per terra: d’altra parte il terremoto lo 
ha fatto salire ad un prezzo troppo forte per 
la mia scarsella. 

Scartabellai in appresso diversi altri libri por- 
toghesi nel corso delle quattr’ ore che stetti iu 

(1) L’antipatìa del Barelli pel Goldoni è un 
esempio mortificante della debolezza della mente 
umana ; se per avventura non debba piuttosto 
dirsi del pervertimento dèU’uman cuore. Quan- 
do si considera che il Bareni in tanti altri suoi 
giudizii ha dato prova di buon criterio, non si 
sa eoncepire come sia stato sì poco giusto, col 
vero creatore del teatro comico italiano. Sia 
pure che il Goldoni abbia molti difetti; ma chi 
meglio di lui ha conosciuto e dipinto il cuor 
umano? Il Goldoni in Venezia ebbe de’nemici; 
e il Bareni fu con questi legato d’amicizia. Ac- 
cennasi per altra causa una combinazione per 
parte del Goldoni innocentissima, per la quale 
restò punto l’ irritabilissimo amor proprio del 
Bareni mortalmente. 
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quella biblioteca : iu un’opera di medicina trovai 
un rimedio pel mal d’ occhi che mi parve ec- 
cellente e singolare del pari. La persona af- 
flitta da questo male , dice il medico portoghese, 
non deve nè leggere, nè fissar gli occhi sopra 
alcuna muraglia bianca!! 11 buon bibliotecario 
non istava nella pelle per la contentezza di ve- 
dermi si curioso della letteratura del suo paese; 
e se ra’è permesso di trar conseguenza dal poco 
che ho veduto durante il tempo, in cui mi sono 
fermato in questa biblioteca, parmi di poter 
dire che gli scrittori portoghesi i più rinomati 
possono paragonarsi ai nostri Achillini e Preti 
pe’ versi, e per la prosa ai nostri Giuglari e 
Tesauro. E voi sapete , cari fratelli miei , che 
la maniera ridicola di pensare, e l’ ampollosità 
delle espressioni, tanto di questi scrittori, quanto 
di tanti altri., hanno per la loro cattiva lette- 
ratura dato nn assai brutto nome al seicento. 
I nostri spropositati Caloandri , e tutta la ciur- 
maglia simile di libri, pajono propriamente tra- 
dotti dal portoghese. Confesso però che bra- 
merei di potere trattenermi qui qualche mese 
per istudiarne, e meglio conoscerne la letteratura. 

Avrei consumato troppo tempo , nè poteva 
averne tanto da esaminare la biblioteca grande 
di Mafra; voglio dire quella che è nella sala, 

Baretti. Viaggio , tomo /. i •x 
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e che si dice di settanta mila volumi. Ho però 
potuto contincerroi eh’ essa è utì superbo de- 
posito nel suo genere , perchè oltre al conte- 
nere le migliori opere delle lingue dotte , ha , 
per quanto tu’ è stato detto , un buon nu- 
mero di MS. preziosi, spezialmente ebraici ed 
arabici; ed avendovi veduto parecchi frati, sem- 
bratimi intesi a studiare , argomento che non 
sono tutti ignoranti. Ma bisognerebbe che un 
viaggiatore stesse un certo tempo ih simil luo- 
go per formarsi la giusta idea di quelli che lo 
abitano ; ed io sventuratamente non potei fer- 
marmi in Mafra più; a lungo. 

Era già ora che mi licenziassi dal p. biblio- 
tecario , e così feci , passando poi a visitare il 
giardino del convento , il quale è competente- 
mente grande, massime avvertendo che in qual- 
che maniera è scavato nella viva roccia, e che 
vi si è portata la terra da altri luoghi. Questo 
giardino ha un vasto serbatojo d’acqua in mezzo, 
e parecchie fontane ; e per mezzo di alcune 
porte , praticate nelle muraglie , si può comu- 
nicare col parco reale, cinto di muraglie an- 
ch* esso , e che dicesi girare quindici , o sedici 
miglia. 11 poco di questo parco da me veduto 
stando alle finestre delle celle de’ frati , lungi 
dal presentarmi quel verde amenissimo che 
tanto fa belli tutto 1’ anno i parchi inglesi , mi 
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ha posto innanzi agli 'occhi, direi quast\ uo 
deserto abbruciato e sassoso, di pochi alberi, 
e poche altre piaote. 

Ma che serve ? 11 fabbricato in sé inerita la 
più grande attenzione; e pochi edifìzii in Eu- 
ropa hanno una tanto maestosa apparenza; nè 
credo che se ne possa contare una decina da 
mettergli a confronto. 11 suo primo architetto 
fu un tedesco stato ad imparare a Roma. Bi- 
sogna dire in vero che avesse una gran bella 
fantasia, se potè formare il disegno di si vasta 
cosa, e disporre le parti si nobilmente e si 
convenientemente. 

Ne fu gittata la prima pietra nel 1717, se 
mi si è detto il vero ; però alcune parti interne 
non sono finite, quantunque nei primi veDt’tfnni 
vi lavorassero indefessamente sei mila persone. 
In questi ultimi tempi tanto numero di operai 
si è diminuito; ed attualmente non se ne con- 
tano più di dugento. Se poi volete sapere onde 
nascesse l’ idea di questa fabbrica , ve lo dirò. 
L’Arciduchessa moglie di Giovanni V andando 
sposa in Portogallo fu colpita alla vista delle al- 
ture di Mafra, prima terra che a’suoi occhi si 
presentasse ; ed in cuor suo disse che colà sa- 
rebbe stata bene una chiesa; e che tal chiesa si 
teneva in obbligo di farla consecrare alla Ver- 
gine e a sant’ Antonio , poiché a questi suoi 
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protettori attribuiva il prospero suo arrivo in 
Portogallo. La prima grazia poi che domandò 
allo sposo fu quella, che volesse soddisfare a 
questo suo desiderio; e Giovanni V , affeziona- 
tissimo ai frati, quanto altri non fu mai, nel- 
1' atto che secondò le intenzioni della moglie , 
secondò ancbe la sua passione per quelli; ed alla 
fabbrica della chiesa aggiunse il convento , al 
convento il palazzo, il giardino, il parco ecc.; 
e tutto questo per onorar degnamente il pezzo 
di terra , che era stalo il primo a cader sotto 
gli occhi dell’ augusta sua sposa. Vedete galan- 
teria assai singolare! Perchè poi tutti i contorni 
di Mafra abbondano d’immense cave di bellis- 
simi marmi , e di eccellenti pietre da taglio , 
quella buona Regina ebbe la dolce soddisfa- 
zione di vedere prima di morire ben inoltrato 
1' edifizio , e decorato d’ oltre cinquanta statue 
gigantesche; nè i Portoghesi si sono doluti giam- 
mai di quanto costasse loro la galanteria del 
Re , e la sua passione pe’ frati. 


- 
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LETTERA XXX. 

Tardi sentimenti. Ignoratila dei dotti. 

Organi , campane. Ornamenti moreschi. 

Lisbona tj settembre tj6o (la sera). 

Visitato che m’ ebbi a mio bell’ agio il mo- 
nastero reale, il fabbricatore d’ organi del Re 
mi ricondusse in chiesa per farmi vedere V in- 
terna composizione di uno di que’sei organi, i 
quali ho detto 'esservi. Io l’ho esaminata colla 
maggiore attenzione possibile; e m’ho fatto spie- 
gare ogni cosa a parte a parte. Ma la mia igno- 
ranza in quest’arte è tale, che non ardisco di 
tentare nemmeno di venire a nissuna descrizione. 
Maledetta sia la mia negligenza , sola cagione 
che tu quarant anni non si è degnata di per- 
mettermi che mi applicassi un istante a cono- 
scere le proprietà de’ tubi e de’ mantici : chè 
con tal mezzo avrei potuto formarmi una idea 
della varietà di tanti bei suoni, che se ne pos- 
sono trarre. Ora conosco quanti studi! sia ne- 
cessario che abbia fatti colui che vuol essere 
scrittore di viaggi ! Sono immensi , se ha da 
poter parlare con qualche cognizione di causa 
delle tante tantissime , e diversissime cose, che 
viaggiando possono presentargli. 
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Molli riflettendo alle occasioni che hanno 
trascurate, quando potevano mille volte aumen- 
tare le loro cognizioni , hannosi immaginato ^ 
che se avessero da ricominciare la loro carrièra 
si applicherebbero con risolata costanza allo 
studio di tutte le scienze, e a mettersi ben fitte 
in testa tutte le scoperte che si sono fatte nel 
mondo dai giorni di Pitlagora e di Aristotile 
sino ad oggi. Essi sono in un grosso errore. 
Per lunga che sia la nostra vita, e per costante 
la nostr’ applicazione-, io tengo per una delle 
saggie disposizioni della Provvidenza quella di 
aver fatto che noi ignorassimo da principio tutto 
ciò che dovevamo imparare , e quel tanto che 
eravamo capaci di 'ritenere. Se fosse diversa- 
mente, noi rimarremmo spaventati , e concepi- 
remmo disgusto per le scienze; ed in vece di 
acquistarne alcune , credo che non avremmo 
mai il coraggio di applicarci a nessuna. E real- 
mente va bene che ci mettiamo a navigare pel 
grande Oceano scientifico prima di conoscerne 
la immensità, 1 perchè altrimenti ce ne manche- 
rebbe fin da principio l’animo; *éd imiteremmo 
l’esempio di quella serva poltrona, la quale 
dovendo spazzare la casa , lavar le scudelle e 
preparare il pranzo-, disperò di poter supplire 
a tante faccende; e corse a buttarsi sul letto , 
e vi si addormentò. ! ' i 
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Tali sodo le considerazioni , a cui mi lia 
condotto la mia ignoranza in fatto d’ organi. 
Che disprezzo Don deve aver concepito di me 
quell’ artista , trovandomi sì poco intelligente 
della sua nobile professione? L’ unica consola- 
ziooe che mi rimane , si è che parecchi grandi 
uomini potrebbero aver la loro porzione di di- 
sprezzo insieme con me. E quanti non se nc 
trovano anche nella classe de’più celebri, i quali 
ignorano al pari di me molte cose più comuni deì- 
F arte di far organi ? Quauti sono i dotti delle 
varie università d’ Europa , i quali mangiano 
due o tre volte al giorno, ed ignorano piena- 
mente il modo di farlo ? Quanti sono quelli 
che bagnano perpetuamente la penna nel cala- 
majo , e non sanno fare l' inchiostro ? Quanti 
cne si fanno fare la barba ogni mattina, e non 
hanno pensato mai ad informarsi delle cose che 
entrano nella composizione della saponetta? Mi 
sovviene a questo proposito di un accidente 
che può meritare d’ essere riferito. Tre begl’in- 
gegni inglesi, Walsh , Wycherley e Pope , pas- 
seggiavano insieme in un campo, e vennero 
tra loro a disputa sopra una cannuccia d’erba 
che uno di essi avea a caso raccolta. Eccovi 
una bella gamba di frumento, disse uuo di que’ 
signori : non ne ho veduto mai una più bella. - 
Non è frumento, disse il secondo: credo che 
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sia di segale. - Oh ! oh ! disse il terzo : non 
vi vergognate della vostra ignoranza? non é nè 
di frumento, nè di segala: è di avena. Erano 
per venire in rissa tra loro, quando videro pas- 
sare di là il botanico Miller. Si rimisero al giu- 
dizio di lui; ed egli sentenziò che tutti e tre 
s’ ingannavano. 

Quelli che noi chiamiamo dotti , per la più 
parte ignorano le cose più ordinarie; e vi sono 
de’ filosofi , i- quali potrebbero imparare dall’ul- 
timo degli uomini assai più di quello che si fi- 
gurino. Debbo dunque consolarmi se un fab- 
bricatore d’organi mi ha preso per uno sciocco. 
Non s’ingannava del tutto, almeno per quanto 
riguardava le mie cognizioni nell’ arte sua. 

11 nome di questo galantuomo è Eugenio Ni- 
cola Egan , irlandese. È omiciattolo alto appena 
quattro piedi ; ma costui è pieno di vita. Il 
posto che ha in Mafra, non lo deve nè al caso, 
nè a protezione; ma unicamente alla sua abi- 
lità. 11 Re aveva fatto venire otto fabbricatori 
famosi d’organi d’Italia, d’ Alemagna e d’altri 
paesi ; ed avea ordinate che quegli degli otto 
che avesse fatto 1’ organo migliore , otterrebbe 
questo posto. V’ immaginerete facilmente che 
ognune* aguzzò l’ ingegno quanto mai potè per 
riportare sugli emuli la palma. Ma il famoso 
cantore Cajfartllo , e il non meno celebre com- 
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positore di musica Davide Perez , i quali fu- 
rono destinati a pronunciare del merito di que- 
gli organi, decisero d’accordo a favore del pie- 
colo Egan; così che venne ad ottenere d’essere 
il prescelto al posto. Ma lo stipendio al mede- 
simo annesso non è tanto considerabile, quanto 
da prima egli avea sperato. Che è però lo sti- 
pendio per un artista, che ha trionfato de’suoi 
rivali, e li ha veduti partirsi vergognosamente 
dal Portogallo ? 

Dopo aver mostrato il suo organo, e lungo 
tempo suonato, facendomi sentire certi pezzi di 
sua invenzione, mi ha condotte a vedere il mi- 
glior amico ch’egli abbia in Mafra; ed è colui 
che suona le campane del monastero reale. 

Spero bene che non riderete quando vi dirò 
che ho avuto l’ onore di visitare il suonatore 
delle campane di S. M., il quale è un uomo grande 
quanto possa esserlo mai chiunque abbia prese in 
mano le corde di campane ; e dico seriamente 
che nel suo genere quest’uomo è valente come 
nel sno possa esserlo stato Platone. Oltre saper 
trarre dalle sue campane i suoni ch’egli vuole, 
sa combinare, alterare, mescere, contrapporre 
e regolare in somma tutti questi suoni a modo 
da fare uscire arie sì variate e piacevoli , che 
la. Corte tutta ne rimane incantata. Ma la in- 
venzione di due particolari istrumenti gli ha 

12* 


Digitized by Google 



5^0 « -i Viaggio 

procacciato una speziale riputazione, e il titolo 
d’ uomo grande e d’ ingegno profondo: uoo di 
questi islromenti è composto di piccoli pezzetti 
di legno* l’altro di parecchi pezzi di terra cotta. 
Egli colloca in una certa sua maniera questi 
piccoli pezzi sopra una tavola, poi con due 
martelletti va battendovi sopra; e voi nou po- 
treste mai figurarvi i melodiosi dolcissimi suoni, 
che costui cava da que’ pezzetti di legno e di 
terra colla. Sugli uni e sugli altri suona le belle 
aperture di HandeU e le difficili composizioni 
di Scarlatti. Egan , che ha inoltre aggiunto un 
registro all’organo, e che perciò è giudice com- 
petente in queste materie, ama ed onora que- 
st’ uomo, quantunque semplice suonator di caro- 
pane , e non è geloso dei talenti di lui: forse 
perchè non si trovano in concorrenza co* suoi. 

Il sole cominciava ad abbassarsi quando io 
ho preso congedo da questi due uomini straor- 
dinarii. Ho stretta la mano al suonator di cam- 
pane , ed abbracciato il grazioso nano. 

La strada tra Mafra e Cinlraè tuttora tale, 
qual era precisamente subito dopo il diluvio , 
quando le acque si ritirarono. Sono Venti volte 
disceso dalla sedia temendo che si rovesciasse. 
Ho osservato ai due lati della strada parecchi 
grossi pezzi di pietra e parecchie colonne di 
marmo, le quali erano state tratte dalle cave 
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che ne sono vicinissime. Siamo arrivati a Cinlra , 
eb’ era notte ; e H mio Negro mi ha condotto 
eWAlbergo inglese. Gii ai dà questo nome per* 
chè è generalmente occupato da una compa- 
gnia di negozianti inglesi che vi si recano da 
Lisbona o per divertimento, o per comprarvi 
sgrumi. Quando questi negozianti vi si trovano, 
si danno loro le camere migliori, per la giusta 
ragionò eh’ essi sono quelli che le hanno am- 
mobigliate a loro spese. Al mio arrivo l’albergo 
era pieno di gente; e l’ora era troppo avan- 
zata per andare a cercarne un altro: per con- 
seguenza sono stato obbligato ad andare a dor- 
mire in una casa vicina su quel grazioso pezzo 
di tela , di cui ho fatto già le debite lodi. Ma 
al mio ritorno dal Convento di sughero i ne- 
gozianti erano andati con Dio, ed ho avuto 
un buon Ietto. 

Ora è tempo dì dirvi qualmente Cintra pri- 
ma del terremoto meritava d'essere visitata. 
Primieramente v 3 era un palazzo reale, ora 
quasi affatto distrutto, il quale si pretende che 
parecchi secoli fa servisse di villeggiatura ai Re 
Mori, che levarono il Portogallo e la Spagna 
ai Vandali, i quali avean levati questi due re- 
gni ai Romani. Ma sia , o non sia opero mo- 
resca , dalle sue rovine e da quanto ne sta 
ancora io piedi si concepisce facilmente che 
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una volta questo fu un palazzo assai vasto. Vi 
si veggono ancora tre sale, il cui soffitto è di» 
viso in piccoli compartimenti , ne’ quali sono 
dipinti degli animali ; ma ciascun soffitto non 
ha che un solo animale, più volte ripetuta E 
cosi in uno vedete il cigno , nell’ altro il cin- 
ghiale, nel terzo la gazza. Questo gusto di or- 
nato m’ è parulo bizzarro e miserabile : perché 
mai que’ cigni, que’ cinghiali , quelle gazze sono 
essi tutti fatti nell’istesso modo, e tutti nella 
stessa positura? Ogni cigno poi ha una ca- 
tena d’oro al collo; ogni cinghiale ha sulla >. 
schiena uno scudo, ed ogni gazza ha le parole 
per ben , scritte sopra un lato, e precedute dalla 
parola piga : con che si è preteso di esprimere 
un’ allusione moresca , la quale è veramente 
peccato eh’ io m’ abbia dimenticata. Le mura- 
glie delle tre sale sono incrostate di piceoli qua- 
drettini di marmo; specie di mosaico di due 
colori diversi, disposti a scacco; e cosi pure 
è del pavimento. A pian terreno v’è una ca- 
meretta , della quale prima del terremoto si fa- 
ceva uscir 1’ acqua che per una molla mossa 
zampillava da parecchi condotti nascosti nelle 
pareti. Ed ecco a un di presso quanto rimane 
di questo edifìzio. Ora si sta rifabbricandolo ; ' 

e il Re vuole che se gli conservi 1’ antica for- 
ma: idea che io trovo plausibile, perciocché 
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così i posteri potranno giudicare dell’ architet- 
tura moresca. 

Dalle finestre della sala , che io dirò de’cin- 
ghiali , si ha una superbissima veduta. Ma io 
sono già stanco di belle vedute , e non voglio 
più descriverne alcuna : che se per avventura 
voi ne foste curiosi , vi avverto , che salendo 
in cima di campanili potete cavarvene la vo- 
glia a tutto vostro agio. 

11 monastero reale di Mafra non ha sofferto 
gran chè dal terremoto. I frati mi hanno fatto 
osservare , che le due piccole membrature ro- 
tonde poste al di sopra de’plinti delle due grandi 
colonne che stanno ai lati della porta della 
chiesa, sono state fesse, ed in parte spezzate; 
e questo è quasi tutto il danno che V edilizio 
ha patito in mezzo a scosse, le quali furono si 
violente, che alcuni religiosi vennero gittati col 
viso contro terra nel momento che s’inginoc- 
chiarono in coro, e parecchie persone che tro- 
vavansi in chiesa, traboccarono le une addosso 
alle altre. È certissima cosa , che se l’ edilizio 
fosse venuto a pendere uno o due pollici di 
più , sarebbe precipitato , e li avrebbe schiac- 
ciati tutti nel medesimo istante. 

Ma è tempo di prender congedo da Cintra , 
dal bel suolo, su cui essa è situata, dagli avanzi 
delle sale moresche, e dalle alte montagne delle 
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vicinanze, ove molli loglesi e Portoghesi hanno 
di belle, case di campagna. Mi è stato rac- 
contato che là vicino v’ ha un pezzo di terra , 
lungo circa una lega , e largo un miglio , tutto 
piantato d’ogni sorta d’ agrumi, i cui fiori nella 
loro stagione profumano un gran tratto di paese. 
Questo luogo si chiama la valle di Collarès , e 
viene paragonalo al giardino dell ’Eden, comun- 
que pur sia che nissuno ha veduto quest’ ulti- 
mo, come pur sarebbe stato necessario per fare 
un tal paragone. Probabilmente, se io avessi 
veduta quella valle, l’avrei potuta paragonare 
al territorio di s. Remo sulla riviera di Genova. 

Inoltrandomi da Cintra verso Lisbona ho ri- 
conosciute alcune parti deli’acquidotto che at- 
traversa la vallata di Alcantara. Ho pur vedute 
parecchie quintas , cioè case di campagna ap- 
partenenti a signori e a gentiluomini porto- 
ghesi. 11 paese da me scorso io questo viaggio 
in generale è coperto di sassi, e tutto sterile. - 
Oh ! la lunga lettera che è questa ! Ma non 
crediate che io non sia capace di scriverne qual- 
che altra più lunga. Intanto state allegri. 

Fine del primo tomo. 
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